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NBΥ ƴŜƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ƭΩŀŎǊƻƴƛƳƻ άFORSUέ ŝ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƻ ǇŜǊ ƛƴŘƛŎŀǊŜ ƭŀ Frazione Organica dei Rifiuti 

Solidi Urbani da Raccolta Differenziata mentre la frazione organica ottenuta dai RSU mediante selezione 

ƳŜŎŎŀƴƛŎŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŀƭŜ όǾŀƎƭƛŀǘǳǊŀύ ŝ ƛƴŘƛŎŀǘŀ Ŏƻƴ ƛƭ ǘŜǊƳƛƴŜ άsottovaglioέ ƻΣ ŀ ǾƻƭǘŜΣ άFOPέ όCǊŀȊƛƻƴŜ 

Organica Putrescibile) coerentemente con quanto di comune uso nel territorio nazionale.  

{ƛ ƻǎǎŜǊǾƛ ŎƘŜ ƴŜƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ǳƳōǊƻ ǇŜǊ ƭŀ ŦǊŀȊƛƻƴŜ ƻǊƎŀƴƛŎŀ Řŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘŀ ŝ ƛƴǾŀƭǎƻ ƭΩǳǎƻ 

ŘŜƭƭΩŀŎǊƻƴƛƳƻ άCh¦έ (Frazione Organica Umida) che nel presente documento non è stato intenzionalmente 

utilizzato.  
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1. Premesse 
 

 

La Valutazione Ambientale Strategica rappresenta uno strumento di analisi delle scelte di programmazione e 

pianificazione ispirate al principio di precauzione, in una prospettiva di sviluppo durevole e sostenibile. 

Gli obiettivi delle decisioni e delle azioni del procedimento di VAS riguardano: 

 la salvaguardia, la tutela e il miglioramento della qualità dellôambiente; 

 la protezione della salute umana; 

 lôutilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali. 

 

1.1 SINTESI DEI CONTENUTI 
I 

I contenuti del documento si articolano come segue: 

 Normativa di riferimento: indicazione della normativa considerata come riferimento per lôelaborazione di questo 

documento, di natura sia europea che nazionale e regionale; 

 Fasi e soggetti coinvolti nelle consultazioni VAS: esplicitazione delle fasi procedurali e individuazione dei soggetti 

coinvolti nella VAS; 

 Descrizione del documento dei futuri possibili scenari gestionali e fabbisogni impiantistici; 

 Verifica di coerenza: elenco dei Piani e Programmi pertinenti al PRGR in relazione allôambito di intervento territoriale 

e settoriale dello stesso; 

 Ambito di influenza ambientale e territoriale: individuazione degli aspetti ambientali e dei settori di governo con cui 

lôintervento potrebbe interagire determinando impatti e delimitazione dellôarea entro cui potrebbero manifestarsi tali 

impatti; 

 Individuazione degli obiettivi di sostenibilità ambientale di riferimento: individuazione, attraverso lôanalisi di riferimenti 

normativi e programmatici sovraordinati ed in particolare degli obiettivi di sostenibilità ambientale pertinenti ovvero degli 

obiettivi a cui fare riferimento per la valutazione degli impatti attesi; 

 Analisi delle possibili ricadute ambientali; 

 Studio di Incidenza con descrizione della Rete Natura 2000 e delle potenziali interferenza degli impianti con i siti 

della Rete Natura stessa; 

 Individuazione degli indicatori di stato ambientale pertinenti alla descrizione dello stato attuale e della probabile 

evoluzione degli aspetti ambientali con cui il piano potrebbe interagire e gli indicatori utili alla valutazione e al successivo 

monitoraggio dei possibili effetti. 
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2. Inquadramento normativo relativo alla VAS 
Quando si definisce il processo Valutazione Ambientale Strategica si fa sempre riferimento ad una definizione, benché 

risalente nel tempo, a tuttôoggi utile riportarla, che la identifica come ñun processo sistematico inteso a valutare le 

conseguenze sul piano ambientale delle azioni proposte (politiche, piani o iniziative nell'ambito di programmi) al fine di 

garantire che tali conseguenze siano incluse a tutti gli effetti e affrontate in modo adeguato fin dalle prime fasi del 

processo decisionale, sullo stesso piano delle considerazioni di ordine economico e socialeò1. 

E in effetti la Valutazione Ambientale Strategica (V.A.S.) rappresenta un procedimento amministrativo volto a garantire 

l'integrazione delle considerazioni ñambientaliò nell'ambito della elaborazione e adozione degli strumenti di pianificazione 

e programmazione, che possono avere significativi effetti sull'ambiente, al fine di assicurare "un elevato livello di 

protezione dell'ambiente" e di "promuovere lo sviluppo sostenibile"2. 

Ciò premesso, occorre ricordare che la Valutazione ambientale Strategica, agli inizi, è stata intesa come uno strumento 

generale di prevenzione utilizzato principalmente per conseguire la riduzione dell'impatto di determinati progetti 

sull'ambiente, in applicazione della Direttiva 85/337/CEE sulla Valutazione di Impatto Ambientale (VIA). 

Bisognerà attendere la Direttiva 2001/42/CE, per poter iniziare effettivamente a maturare il concetto più ampio, proprio 

della VAS, la quale ha avuto il merito di estendere l'ambito di applicazione del concetto di valutazione ambientale 

preventiva anche ai piani e programmi, nella consapevolezza che i cambiamenti ambientali sono causati non solo dalla 

realizzazione di nuovi progetti, ma anche dalla messa in atto delle decisioni strategiche contenute nei piani e programmi; 

essa introduce la procedura di Valutazione Ambientale Strategica (VAS) come strumento per rendere operativa 

l'integrazione di obiettivi e criteri ambientali e di sostenibilità nei processi decisionali strategici, al fine di rispondere alla 

necessità di progredire verso uno sviluppo più sostenibile.  

La Direttiva 2001/42/CE è stata recepita in Italia dal D.Lgs. 152 del 3 aprile 2006, la cui parte seconda, contenente le 

procedure in materia di VIA e VAS, è entrata in vigore il 31 luglio 2007. 

Dal sistema articolato delle norme che regola la fase di VAS, corre lôobbligo sin da ora, evidenziare che lôelaborazione di 

un piano in un quadro di valutazione strategica comporta di: 

¶ dover integrare la variabile ambientale nelle scelte programmatiche, sin dal momento della definizione dello 

scenario di base, delle alternative percorribili e dei criteri di valutazione; 

¶  dovere attivare la partecipazione dei soggetti pubblici e privati alla formazione dellôatto di pianificazione, in 

unôottica di trasparenza, di dialogo e confronto, nonch® in una logica forte di mutua responsabilizzazione, 

cooperazione e interazione tra diversi soggetti portatori di interessi. 

Per prima cosa, la Valutazione Ambientale Strategica è effettuata, come nel caso di specie, durante la fase preparatoria 

del piano o del programma ed anteriormente alla sua approvazione o allôavvio della relativa procedura legislativa. La 

ratio di tale scelta ¯ garantire che gli impatti significativi sullôambiente derivanti dallôattuazione del Piano di Ambito siano 

presi in considerazione durante la sua elaborazione e prima della loro approvazione. 

 La V.A.S. dunque costituisce per i piani e i programmi a cui si applica, parte integrante del procedimento di adozione ed 

approvazione ed ha carattere onnicomprensivo. La V.A.S. impone infatti di guardare allôambiente nel suo complesso e 

agli effetti che su di esso può avere il piano oggetto di verifica.  

La Regione Umbria ha provveduto a disciplinare la materia con legge regionale 12/2010, modificata ed integrata dalla l.r. 

8/2011 e dalla l.r. 7/2012.  

 
1 Sadler e Verheem (1996), ñStrategic Environmental Assessment Status: challenges and future directionsò. 

2 Il richiamo è al V Programma comunitario d'azione per l'ambiente (1993-1999), in G.U. n. L 17 maggio 1993, 1, che si focalizzava sul principio di 
sviluppo sostenibile, che consiste nel conciliare le esigenze di sviluppo economico con la tutela ambientale, in riferimento a cinque principali settori 
economici quali l'industria, i trasporti, il settore energetico, l'agricoltura e il turismo, con il coinvolgimento di tutti i gruppi sociali. Strategie ed azioni 
per lo sviluppo sostenibile erano già state definite, tuttavia, nella Conferenza dell'Organizzazione delle Nazioni Unite su "Ambiente e sviluppo" 
(UNCED), che si è svolta a Rio de Janeiro nel giugno 1992. In tale sede, i partecipanti hanno concordato su un piano di azione per specifiche 
iniziative economiche, sociali ed ambientali in vista del secolo XXI (Agenda 21), in base al quale i Governi dei singoli Paesi adottano una strategia 
nazionale per lo sviluppo sostenibile, utilizzando ed armonizzando le diverse politiche di settore. 
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Si evidenzia che con il D.L n. 77 del 31/05/2021 convertito nella Legge n.108 del 29/07/2021 e successivamente con il 

D.L. n. 152 del 6 novembre 2021 sono state introdotte importanti modifiche e semplificazioni alla procedura di VAS ed in 

particolare agli artt. 12-13-14-15 e 18 del D.Lgs. 152/2006. 

Le specificazioni tecniche e procedurali per lo svolgimento del processo di VAS in ambito regionale sono disciplinate 

dalla D.G.R. 233/2018 che contiene anche la modulistica di riferimento (allegati da I a VI) e gli allegati VII, VIII e IX 

relativi agli schemi procedurali  
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3. Fasi e soggetti coinvolti per la VAS  
La Valutazione Ambientale Strategica inizia contestualmente alla redazione del piano e prosegue parallelamente al suo 
intero sviluppo, in modo che il processo di integrazione sia continuo e costante. Lôanalisi in essa strutturata riguarda sia 
la valutazione della coerenza e della pertinenza dei piani e programmi rispetto agli obiettivi di sostenibilità ambientale, 
sia la valutazione degli effetti sullôambiente (diretti, secondari, sinergici, a breve e a lungo termine) che per essere tale 
dovrà contenere sia elementi qualitativi che quantitativi. La VAS, attraverso lôintegrazione di considerazioni ambientali fin 
dalle prime fasi dellôelaborazione e adozione di piani e programmi, consente di introdurre obiettivi di qualità ambientale 
nelle politiche di sviluppo economico e sociale, rappresentando uno strumento per la promozione dello sviluppo 
sostenibile.  
Il processo di VAS, come delineato dal D.L. del 3 aprile 2006, n. 152, prevede le seguenti macro-fasi principali:  
- Procedura di verifica preventiva (screening): è il procedimento preliminare, che precede la presentazione del piano 
o programma, attivato allo scopo di definire se un determinato piano o programma, qualora non previsto dallô art. 7, 
comma 2 del D.L. del 3 aprile 2006, n. 152, debba essere sottoposto a VAS, verificando se questi possano avere 
significativi effetti sullôambiente secondo i criteri delineati nellô Allegato II alla parte seconda dello stesso Decreto.  
- Scoping: è una fase preliminare, attivata in contraddittorio con lôautorità competente, finalizzata a definire le 
informazioni da riportare nel Rapporto Ambientale, nonché la loro portata e il loro livello di dettaglio. Durante tale fase 
devono essere coinvolte le autorità che per le loro competenze ambientali possono essere interessate agli effetti 
sullôambiente dovuti allôapplicazione del piano o programma oggetto dôesame. 
- Elaborazione del Rapporto Ambientale: il documento, che costituisce parte integrante della documentazione del 
piano o del programma proposto, contiene la descrizione dello stato attuale dellôambiente e della sua evoluzione 
probabile senza l'attuazione del piano o del programma, la descrizione degli obiettivi di protezione ambientale e del 
modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenuto conto di detti obiettivi e di ogni considerazione ambientale, lôanalisi 
dei possibili effetti significativi sullôambiente, le misure previste per impedire, ridurre e compensare gli eventuali effetti 
negativi.  
- La sintesi non tecnica delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è stata effettuata 
la valutazione.  
- Consultazione: è la fase di coinvolgimento degli enti locali interessati, delle amministrazioni portatrici di competenze 
ambientali e del pubblico nel processo di pianificazione. I Il processo partecipativo deve avere ad oggetto sia il piano o 
programma adottato o, qualora non sia previsto un atto formale di adozione, la proposta di piano o programma, sia il 
Rapporto Ambientale, ed i suoi risultati devono essere presi in considerazione prima dellôapprovazione del piano, 
quando ancora delle osservazioni prodotte si può tener conto per ri-orientare il documento. 
 - Valutazione ambientale della proposta di piano o programma: è la fase di verifica della completezza e 
delladeguatezza con cui è stato condotto il processo di VAS. Lôautorità preposta alla valutazione ambientale emette un 
giudizio di compatibilità ambientale contenente un parere ambientale articolato e motivato, che costituisce presupposto 
per la prosecuzione del procedimento di approvazione del piano. 
Il provvedimento di approvazione del piano deve essere accompagnato da una dichiarazione di sintesi in cui si illustra in 
che modo le considerazioni ambientali sono state integrate nel piano e le misure adottate in merito al monitoraggio. Il 
pubblico e tutti i soggetti consultati devono essere informati circa la decisione e deve essere messo a loro disposizione il 
giudizio di compatibilità ambientale, il provvedimento di approvazione unitamente alla relativa documentazione.  
- Coerenza esterna: analisi finalizzata a verificare se gli obiettivi di un piano/programma sono coerenti con quelli previsti 
dalla pianificazione esistente di pari livello o di livello superiore.  
- Coerenza interna: analisi finalizzata a verificare se gli obiettivi del piano/programma sono coerenti tra loro. Tale analisi 
valuta la coerenza tra la strategia individuata dal piano/programma, i relativi obiettivi e le azioni previste per il 
raggiungimento degli obiettivi e per lôattuazione della strategia.  
- Autorità competente: l'amministrazione cui compete, in base alla normativa vigente, l'adozione di un provvedimento 
(giudizio di compatibilità ambientale) conclusivo del procedimento o di una sua fase;  
- Pubblico: una o più persone fisiche o giuridiche nonché, ai sensi, della legislazione vigente, le associazioni, le 
organizzazioni o i gruppi di tali persone Pubblico interessato: pubblico che subisce o può subire gli effetti delle procedure 
decisionali in materia ambientale o che ha un interesse in tali procedure. (Le organizzazioni non governative che 
promuovono la protezione dellôambiente e che soddisfano i requisiti previsti dalla normativa vigente, sono considerate 
come aventi interesse);  
- Soggetti interessati: chiunque, tenuto conto delle caratteristiche socio economiche e territoriali del piano o 
programma sottoposto a valutazione di impatto strategico o del progetto sottoposto a valutazione di impatto ambientale, 
intenda fornire elementi conoscitivi e valutativi concernenti i possibili effetti dell'intervento medesimo. 
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Lôart. 4 della L.R. 12/2010 prevede che la procedura di VAS è avviata dal Proponente pubblico o dall'Autorità procedente 
che elabora, recepisce, adotta o approva i piani o programmi contestualmente al procedimento di loro formazione e si 
articola nelle seguenti fasi: 

a) svolgimento di una Verifica di assoggettabilità ordinaria o semplificata; 

b) consultazioni preliminari; 

c) elaborazione del rapporto ambientale e della proposta di piani o programmi; 

d) svolgimento consultazioni del pubblico; 

e) valutazione del Rapporto ambientale attraverso l'espressione del parere motivato dell'Autorità competente; 

f) decisione; 

g) informazione sulla decisione; 

h) monitoraggio ambientale. 
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4. Obiettivi di sostenibilità: la Strategia Regionale 
 

Garantire che la valutazione ambientale di piani e programmi contribuisca allôintegrazione di considerazioni ambientali 

allôatto dellôelaborazione, così da assicurare le condizioni per uno sviluppo sostenibile ed un elevato livello di protezione 

dellôambiente, come è espresso nei principi della Direttiva 01/42/CE e del D.Lgs. 152/06 e smi, si concretizza anche 

attraverso quella che si può configurare come una verifica di coerenza tra gli obiettivi principali del piano o programma e le 

previsioni e prescrizioni di altri piani e programmi pertinenti e gli obbiettivi di protezione dellôambiente stabiliti a livello 

internazionale, comunitario o degli Stati membri.  

 

Gli obiettivi di riferimento per un piano o programma vengono indicati con il termine ñobiettivi di sostenibilit¨ò e si possono 

distinguere in endogeni ed esogeni. Gli obiettivi esogeni vengono fissati da documenti provenienti da protocolli e indirizzi 

internazionali, da documenti ufficiali elaborati da un ente competente, da normative, da piani e programmi sovraordinati, o 

da decisioni politiche specifiche per un determinato settore. Gli obiettivi endogeni derivano, invece, da una conoscenza del 

territorio basata su analisi specifiche del contesto locale, su consultazioni e sulla partecipazione.  

In linea con quanto effettuato nellôambito del Piano regionale dei Rifiuti del 2009, adeguato nel 2015, per la definizione di 

obiettivi esogeni vengono considerati i seguenti documenti:  

1 documenti di riferimento per le tematiche ambientali derivati da indirizzi e protocolli di livello nazionale e sovranazionale;  

2 normative vigenti di livello nazionale e regionale;  

3 piani e programmi su tematiche attinenti direttamente o indirettamente al tema della gestione dei rifiuti. 

 

Di seguito si riporta un elenco rappresentativo dei documenti di livello internazionale di riferimento per la definizione degli 

obiettivi di sostenibilità ambientale: 

 Documento Anno Note ï recepimento Dichiarazione delle Nazioni Unite sullôambiente umano (Stoccolma) 

 Direttiva uccelli 79/409/CEE 

 Convenzione di Vienna per la protezione dello strato dôozono 

 Direttiva ñhabitatò 92/43/CEE 

 Dichiarazione di Istanbul e Agenda habitat II 

 Piano di azione di Lisbona ï dalla carta allôazione 1996 

 Protocollo di Kyoto della convenzione sui cambiamenti climatici 

 Schema di sviluppo dello spazio europeo (SSSE) - verso uno sviluppo territoriale equilibrato e durevole del territorio 

dellôunione europea 

 Carta di Ferrara 1999 

 Appello di Hannover delle autorità locali alle soglie del 21o secolo 2000 

 Dichiarazione del millennio delle Nazioni Unite 

 Linee guida per la valutazione ambientale strategica (VAS) dei fondi strutturali 2000/2006 

 Strategia dellôunione europea per lo sviluppo sostenibile ï Goteborg Sviluppo sostenibile in Europa per un mondo 

migliore: strategia dellôunione europea per lo sviluppo sostenibile 2001 

 VI programma di azione per lôambiente della Comunit¨ Europea: ñAmbiente 2010: il nostro futuro, la nostra sceltaò 

 Strategia dôazione ambientale per lo sviluppo sostenibile in Italia 

 Summit mondiale sullo sviluppo sostenibile Johannesburg 2002 

 Conferenza di Aalborg +10 - Ispirare il futuro 2004 

 Dichiarazione di Siviglia 2007 ñLo spirito di Sivigliaò 

 Strategia ñEuropa 2020ò per una crescita intelligente e sostenibile e inclusiva 

 Rio de Janeiro ï Brasile Conferenza Mondiale sullo Sviluppo Sostenibile (Rio+20) 
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 7Á Programma dôazione ambientale dellôUE fino al 2020 

 Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile 

 Green Deal 

 Next Generation UE 

Di seguito si riporta un sunto degli obiettivi comunitari e nazionali inerenti alla gestione dei rifiuti, la Normativa 

Nazionale e Regionale in tema di ambiente e di gestione dei rifiuti. 

 

 

Tabella 1 - Sunto dei target europei e nazionali in tema di gestione rifiuti 
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Tabella 2 - Normativa regionale di riferimento attinente alla gestione dei rifiuti 

 

4.1 STRATEGIA REGIONALE PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE (SRSVS.)  
Il 25 settembre 2015 le Nazioni Unite hanno approvato lôAgenda Globale per lo Sviluppo Sostenibile e i relativi 17 

Obiettivi (Sustainable Development Goals ï SDGs), articolati in 169 Target da raggiungere entro il 2030. In questo 

documento, sottoscritto dai governi dei 193 Paesi Membri dellôONU, viene innanzitutto espresso un chiaro giudizio 

sullôinsostenibilit¨ dellôattuale modello di sviluppo, non solo sul piano ambientale, ma anche su quello economico e 

sociale, affermando una visione integrata delle diverse dimensioni dello sviluppo.  

 

Figura 1 - I 17 Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile (Sustainable Development Goals - SDGs) 

 
LôAgenda 2030, entrata in vigore il 1 gennaio 2016, rappresenta un piano di azione multidimensionale ed interconnesso 

che definendo Obiettivi e Target fissati al 2030, indica la strada che ciascun Paese deve percorrere attraverso interventi 

nelle aree ritenute cruciali quali, le Persone, il Pianeta, la Prosperità e la Pace da sostenere con un rafforzamento del 

Partenariato internazionale, la Partnership (le cosiddette ñ5 Pò), con lôobiettivo di migliorare profondamente la qualit¨ 

della vita dellôintera popolazione umana mondiale, salvaguardando allo stesso tempo il pianeta e le sue risorse. 
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Il processo di cambiamento del modello di sviluppo e quindi la valutazione dei progressi compiuti da ciascun Paese 

verso il raggiungimento dei 17 obiettivi (SDGs) verrà nel tempo monitorato attraverso un complesso sistema di indicatori 

definiti dalla Inter Agency Expert Group on SDGs (IAEG-SDGs) costituita dalla Commissione Statistica delle Nazioni 

Unite che ha proposto, con la Revisione 2020, una lista di oltre 240 indicatori UN-IAEG-SDGs. In questo quadro globale, 

agli istituti Nazionali di statistica è affidato un ruolo cruciale in quanto referenti per la produzione e diffusione di dati 

statistici di qualità per il monitoraggio degli SDGs a livello nazionale e sub-nazionale. LôIstat coordina lôofferta ufficiale di 

informazione statistica relativa agli indicatori SDGs prodotta dai differenti attori istituzionali appartenenti al Sistema 

Statistico Nazionale (SISTAN), rispettando le indicazioni strategiche declinate dalla comunità internazionale. 

Pertanto, tutti i Paesi in funzione delle loro caratteristiche sono chiamati a contribuire allo sforzo di portare il mondo su 

un sentiero sostenibile, senza più distinzione tra Paesi sviluppati, emergenti e in via di sviluppo. Ogni Paese deve 

impegnarsi a definire una propria strategia di sviluppo sostenibile che consenta di raggiungere gli SDGs, rendicontando 

sui risultati conseguiti allôinterno di un processo coordinato dallôONU. 

La Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile (SNSvS), approvata con Delibera CIPE del 22 dicembre 2017 

pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 111 del 15 maggio 2018, rappresenta la declinazione e lo strumento di 

coordinamento dellôattuazione dellôAgenda 2030 in ambito Nazionale. 

Nata come aggiornamento della ñStrategia d'azione ambientale per lo Sviluppo Sostenibile in Italiaò approvata dal CIPE 

nel 2002, la SNSvS ne amplia il paradigma di riferimento includendo tutte le dimensioni della sostenibilità e formulando 

Scelte Strategiche e Obiettivi Strategici Nazionali articolati allôinterno di 6 aree (Persone, Pianeta, Pace, Prosperit¨, 

Partnership e Vettori di sostenibilità). Essa costituisce il quadro di riferimento nazionale per i processi di pianificazione, 

programmazione e valutazione di tipo ambientale e territoriale, in attuazione di quanto previsto dallôart. 34 del Dlgs 

152/2006 e ss.mm.ii. 

Come accennato in precedenza, così come approvata nel 2017, la SNSvS facendo propri i principi e la struttura 

dellôAgenda 2030, risulta articolata in cinque aree:  

- Persone  

- Pianeta  

- Prosperità  

- Pace  

- Partnership.  

Una sesta area è dedicata ai cosiddetti vettori per la sostenibilità, da considerarsi come elementi essenziali per il 

raggiungimento degli obiettivi strategici nazionali. Ogni area si compone di un sistema di Scelte Strategiche (ordinate 

con numeri romani) declinate in Obiettivi Strategici Nazionali (ordinati con numeri arabi), specifici per la realtà italiana e 

complementari ai 169 target dell'Agenda 2030. Lôarea Partnership, in particolare, riprende i contenuti del Documento 

Triennale di programmazione ed indirizzo per la Cooperazione Internazionale allo Sviluppo. Le scelte strategiche 

individuano le priorit¨ cui lôItalia ¯ chiamata a rispondere. Riflettono la natura trasversale dellôAgenda 2030, integrando le 

tre dimensioni della sostenibilità: ambientale, sociale ed economica. 

Lôart. 34 del D.Lgs. 152/2006 definisce che le Regioni sono tenute, entro un anno dalla approvazione della Strategia 

Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile, ad approvare una strategia regionale, coerente con quella nazionale. In questo 

contesto le Strategie Regionali per lo Sviluppo Sostenibile devono costituire uno strumento di governance che declinano 

in ambito locale i Goal ed i Target definiti dallôAgenda 2030 ed i conseguenti Obiettivi della Strategia Nazionale per lo 

Sviluppo Sostenibile attraverso lôindividuazione di un sistema di Obiettivi Regionali e relative Azioni Prioritarie che a loro 

volta coordinano e producono effetti sul disegno delle politiche regionali. 

Al fine di favorire lôattivit¨ delle Regioni, nel corso del 2018, il Ministero dellôAmbiente (oggi Ministero della Transizione 

Ecologica ï MITE) ha avviato una serie di iniziative per una proficua collaborazione grazie al Progetto CReIAMO ï PA 

sostenuto con i fondi del PON-Governance 2014-2020, in particolare con la linea la Linea 2 WP 1. 
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La Regione Umbria dopo la presentazione della propria istanza a partecipare allôavviso pubblico prodotto dal MITE per 

lôassegnazione di fondi destinati a facilitare il lavoro delle Regioni nella redazione delle strategie e la relativa 

approvazione dellôaccordo con il Ministero (DGR n. 1465 del 10/12/2018), ha avviato le attivit¨ volte alla definizione di 

una propria Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile. Gli esiti dellôattivit¨ svolte hanno portato alla definizione del 

documento ñLineamenti preliminari per la definizione della strategia reginale per lo sviluppo sostenibile dellôUmbriaò. 

Con Delibera n. 1016 del 27 ottobre 2021 la Giunta regionale ha preadottato il Documento ñLineamenti preliminari per la 

definizione della Strategia regionale per lo Sviluppo sostenibile dellôUmbriaò che ¯ attualmente  sottoposto ad unôampia 

fase di partecipazione pubblica per garantire un confronto con la comunità umbra al fine di ricevere contributi proposte 

tesi a territorializzare e specializzare gli obiettivi e le azioni definendo entro il 2022 la futura Strategia Regionale per lo 

Sviluppo Sostenibile.  

La Strategia Regionale in coerenza con gli orientamenti e le azioni della Strategia Nazionale (SNSvS), rappresentando 

uno strumento di governance per consentire il raggiungimento, a livello locale, degli obiettivi di sostenibilità definiti 

dallôAgenda 2030, costituisce quindi un prezioso dispositivo di orientamento complessivo verso la sostenibilità 

dellôazione regionale e pertanto un riferimento anche nella definizione e nella valutazione della coerenza del Piano 

Regionale di Gestione Integrata dei Rifiuti, che del resto rappresenta uno dei principali strumenti regionali per il 

perseguimento degli obiettivi di sostenibilità non solo ambientale ed economica ma anche sociale del territorio. 

Il Piano di Gestione Regionale dei Rifiuti (PRGR) rappresenta il principale strumento di programmazione attraverso il 

quale la Regione Umbria definisce in maniera integrata le diverse politiche per la gestione dei rifiuti. Nel Piano vengono 

evidenziate le politiche di prevenzione, riciclo, recupero e smaltimento dei rifiuti. 

La principale strategia del Piano ¯ quello di aver assunto dal ñpacchetto economia circolareò i quattro principi chiave, 

indirizzando una positiva definizione delle azioni per la pianificazione dei Rifiuti Urbani e dei Rifiuti Speciali. I quattro 

principi chiave sono: 

- Prevenzione limitare i rifiuti alla fonte ed incoraggiare le industrie a produrre prodotti e servizi che generino meno 
rifiuti, interessando le aziende a realizzare prodotti con materiali riutilizzabili che non generino scarti.  
- "Chi inquina paga" chi inquina deve coprire il costo della relativa gestione delle sostanze pericolose. 
- Precauzione se esiste qualsiasi rischio potenziale, devono essere prese misure di prevenzione. 
- Prossimità riduzione dellôinquinamento alla fonte. 

A fronte di tali premesse, e data lôimpostazione del PRGR e lôarticolazione dei suoi obiettivi e azioni, il contributo del 

Piano allôattuazione della Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile e di quella Regionale, appare 

complessivamente positivo.  

In linea generale il Piano contiene obiettivi riferibili alle Aree Persone, Pianeta, Prosperità, Pace.  

Nella tabella di seguito si riportata la struttura della SNSvS, evidenziando la rilevanza e la coerenza degli interventi 

previsti dal Piano rispetto al loro potenziale contributo al raggiungimento degli Obiettivi Strategici Nazionali (livello di 

coerenza: +1 rilevanza bassa, +2 rilevanza media, +3 rilevanza alta). 
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AREA SCELTA 

OBIETTIVO DELLA 
STRATEGIA 

NAZIONALE PER LO 
SVILUPPO 

SOSTENIBILE 

Coerenza 
con PRGR 

Obiettivi Generali 
del Piano 

Misure/Azioni del Piano 

P
E

R
S

O
N

E 

III. 
PROMUOVERE 
LA SALUTE E IL 
BENESSERE 

III.1 Diminuire 
ƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 
popolazione ai 
fattori di rischio 
ambientale e 
antropico 

3 

 
 
 
 
 
 
- Incremento quali-
quantitativo della raccolta 
differenziata al fine del 
raggiungimento degli 
obiettivi di riciclaggio e 
recupero dei rifiuti (Indice 
di Riciclo 65% entro il  
2030) 
 
 
 -  
Razionalizzazione e 
ottimizzazione del 
sistema impiantistico nel 
rispetto del principio di 
prossimità ed al fine del 
contenimento dei costi 

 
 Adottare adeguati sistemi di raccolta omogenei sull'intero territorio 
regionale, anche con l'ausilio di tecnologie ingegnerizzate per 
l'efficientamento della qualità e quantità della R.D (75% entro il 2030) 
 
 Assicurare un bacino omogeneo dei servizi di raccolta-trasporto-
spazzamento ed una gestione unitaria dei servizi impiantistici di 
trattamento-recupero-smaltimento di proprietà pubblica che interessino 
l'intero ambito regionale in maniera unitaria  
 
 Promuovere la tariffazione puntuale 
 
 Sviluppare il sistema impiantistico per il trattamento e recupero 
secondo criteri di efficacia, efficienza ed economicità 
 
 Ridurre il numero di discariche in esercizio. Il PRGR prevede 
ƭΩƛƴǘŜǊǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƻƴŦŜǊƛƳŜƴǘƛ ƴŜƭƭŜ ŘƛǎŎŀǊƛŎƘŜ Řƛ /ƻƭƻƎƴƻƭŀ Ŝ {ŀƴǘΩhrsola 
entro il 01/01/ 2024 e la chiusura definitiva delle stesse. La Regione 
¦ƳōǊƛŀ ŀǘǘƛǾŜǊŁ ƭŜ ǇǊƻŎŜŘǳǊŜ ŜƴǘǊƻ му ƳŜǎƛ ŘŀƭƭΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜ 
Documento. Il presente PRGR prevede che nella fase a regime, dopo la 
realizzazione del termovalorizzatore, le uniche discariche funzionali al ciclo 
ƛƴǘŜƎǊŀǘƻ ǎŀǊŀƴƴƻ ǉǳŜƭƭƛ ŎƻƴƴŜǎǎŜ ŀƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƛǎǘƛŎŀ Řƛ ǎŜƭŜȊƛƻƴŜ Ŝ 
trattamento delle frazioni differenziate (Belladanza e Le Crete).  
 
 aƻƴƛǘƻǊŀǊŜ ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ tƛŀƴƻ wŜƎƛƻƴŀƭŜ Ŝ ŘŜƭ tƛŀƴƻ Řƛ !Ƴōƛǘƻ 

III.2 Diffondere stili di 
vita sani e rafforzare i 
sistemi di prevenzione  

3 

 - Aumentare la 
conoscenza e 
promuovere l'adozione di 
comportamenti 
consapevoli e 
responsabili in tema di 
rifiuti ed economia 
circolare 
 

La Regione: 
promuove l'informazione e la conoscenza ŘŜƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ 
circolare, la comunicazione e lo sviluppo di buone pratiche di economia 
circolare e di gestione dei rifiuti; 
promuove programmi e progetti di ecoefficienza dei processi produttivi, 
promuove studi e progetti di ecodesign al fine di razionalizzare gli 
imballaggi, ridurne la quantità e la produzione di rifiuti da imballaggio 
sostenibili; 
promuove iniziative di buone pratiche di economia circolare e di gestione 
dei rifiuti. 
ŦŀǾƻǊƛǎŎŜ ƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ Ŝ ƭΩƛƴŎŜƴǘƛǾŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƛ ǎottoprodotti 
derivanti dai processi produttivi e promuove lo scambio di informazioni 
tra soggetti produttori ed utilizzatori di materie prime seconde;  
partecipa a protocolli di intesa con centri di ricerca, associazioni di 
categoria, Camere di commercio, ecc., volte ad implementare il riutilizzo 
dei sottoprodotti favorendo il mercato degli stessi e delle materie prime 
seconde (end of waste); 
ŦŀǾƻǊƛǎŎŜ ƭŀ ǇŜǊŘƛǘŀ ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƭƛŦƛŎŀ Řƛ ǊƛŦƛǳǘƻ Ŝ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ŜƴŘ ƻŦ 
waste (art. 184-ter del D.Lgs. 152/2006), con particolare riferimento alle 
diverse tipologie di rifiuti di rilevanti quantità (inerti da costruzione e 
ŘŜƳƻƭƛȊƛƻƴŜΣ ǎŎƻǊƛŜ Řƛ ŀŎŎƛŀƛŜǊƛŀΣ Χύ  
ǇǊƻƳǳƻǾŜ ƭŀ ŎǊŜŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ŦƛƭƛŜǊŀ ŀƎǊƛŎƻƭŀ ƭƻŎŀƭŜ ǇŜǊ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭ 
compost di qualità proveniente dalla raccolta differenziata della frazione 
organica anche con il coinvolgimento degli enti di controllo ambientale, 
degli enti di ricerca, delle aziende di produzione e delle Organizzazioni 
professionali agricole, 
promuove la formazione periodica del personale preposto alle forniture 
Řƛ ōŜƴƛ Ŝ ǎŜǊǾƛȊƛ Ŝ ŀƭƭΩŀǇǇŀƭǘƻ Řƛ ƻǇŜǊŜ ǇǳōōƭƛŎƘŜ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ Řƛ ǎǳƎƭƛ 
ά!Ŏǉǳƛǎǘƛ ǾŜǊŘƛέ όDǊŜŜƴ tǳōƭƛŎ tǊƻŎǳǊŜƳŜƴǘύ Ŝ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŎƻƎŜƴǘŜ ŘŜƛ 
CAM (Criteri Ambientali Minimi), 
promuove iniziative volte alla riduzione dello spreco alimentare lungo 
ǘǳǘǘŀ ƭŀ ŦƛƭƛŜǊŀ ǎǳƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ŘŜƭƛƴŜŀǘƻ Řŀƭƭŀ ǎǘǊŀǘŜƎƛŀ ŎƻƳǳƴƛǘŀǊƛŀ άŦǊƻƳ 
ŦŀǊƳ ǘƻ ŦƻǊƪέΣ 

  P
IA

N
E

T
A 

 
II. GARANTIRE UNA 
GESTIONE 
SOSTENIBILE DELLE 
RISORSE NATURALI  

II.3 Minimizzare i carichi 
inquinanti nei suoli, nei 
corpi idrici e nelle falde 
acquifere, tenendo in 
considerazione i livelli di 
buono stato ecologico dei 
sistemi naturali 

3 

 - Riduzione della 
produzione dei rifiuti 
urbani. 
  
 - Uniformare le 
modalità dei sistemi di 
raccolta 
  
 - Razionalizzazione 
e ottimizzazione del 
sistema impiantistico nel 
rispetto del principio di 
prossimità ed al fine del 
contenimento dei costi 

 Intraprendere nuove azioni per la prevenzione della produzione dei rifiuti e 
della promozione del riutilizzo in coerenza con quanto previsto dagli elementi 
contenuǘƛ ƴŜƭ άǇŀŎŎƘŜǘǘƻ 9ŎƻƴƻƳƛŎŀ /ƛǊŎƻƭŀǊŜέ Ŝ ƴŜƛ Ǉƛŀƴƛ Řƛ ǎŜǘǘƻǊŜ όDǊŜŜƴ 5ŜŀƭΣ 
PNRR, Strategia Nazionale e Regionale per lo Sviluppo Sostenibile) 

 
 incentivazione della creazione dei centri del riuso/riutilizzo e riparazione dei 
beni e definizione di modalità di gestione tramite aggiornamento delle linee guida ed 
eventuale sostegno economico tramite linea di finanziamento dedicata alla 
prevenzione della produzione dei rifiuti; 

 
 Promozione delle iniziative volte alla riduzione dello spreco alimentare lungo 
tutta ƭŀ ŦƛƭƛŜǊŀ ǎǳƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ŘŜƭƛƴŜŀǘƻ Řŀƭƭŀ ǎǘǊŀǘŜƎƛŀ ŎƻƳǳƴƛǘŀǊƛŀ άŦǊƻƳ ŦŀǊƳ ǘƻ ŦƻǊƪέΤ 

 
 ¦ƭǘŜǊƛƻǊŜ ǎƻǎǘŜƎƴƻ ŀƭƭŀ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ƛƴ ǇƭŀǎǘƛŎŀ e alle 
iniziative di contrasto al littering 

 
 

 aƻƴƛǘƻǊŀǊŜ ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ tƛŀƴƻ wŜƎƛƻƴŀƭŜ Ŝ ŘŜƭ tƛŀƴƻ di Ambito 
 

II.6 Minimizzare le 
emissioni e abbattere le 
concentrazioni inquinanti 
in atmosfera  

1 

 -  Minimizzazione 
dello smaltimento in 
discarica (conferimento 
massimo del 7% del totale 
RU in discarica entro il 

 Realizzazione un impianto di Termovalorizzazione di elevate prestazioni 
ambientali entro il 2028 e garantire la contestuale interruzione del conferimento in 
discarica di rifiuti recuperabili. 

 
 wƛŘǳǊǊŜ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ ŘƛǎŎŀǊƛŎƘŜ ƛƴ ŜǎŜǊŎƛȊƛƻΦ Lƭ twDw ǇǊŜǾŜŘŜ ƭΩƛƴǘŜǊǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ 



 

 

 

 

23 

AREA SCELTA 

OBIETTIVO DELLA 
STRATEGIA 

NAZIONALE PER LO 
SVILUPPO 

SOSTENIBILE 

Coerenza 
con PRGR 

Obiettivi Generali 
del Piano 

Misure/Azioni del Piano 

2030) 
 

 
 

conferimenti ƴŜƭƭŜ ŘƛǎŎŀǊƛŎƘŜ Řƛ /ƻƭƻƎƴƻƭŀ Ŝ {ŀƴǘΩhǊǎƻƭŀ ŜƴǘǊƻ ƛƭ лмκлмκ нлнп Ŝ ƭŀ 
chiusura definitiva delle stesse. Dopo la realizzazione del termovalorizzatore, le 
ǳƴƛŎƘŜ ŘƛǎŎŀǊƛŎƘŜ ŦǳƴȊƛƻƴŀƭƛ ŀƭ ŎƛŎƭƻ ƛƴǘŜƎǊŀǘƻ ǎŀǊŀƴƴƻ ǉǳŜƭƭƛ ŎƻƴƴŜǎǎŜ ŀƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƛǎǘƛŎŀ 
di selezione e trattamento delle frazioni differenziate (Belladanza e Le Crete).  

  

III. CREARE 
COMUNITÀ E 
TERRITORI 
RESILIENTI, 
CUSTODIRE I 
PAESAGGI E I BENI 
CULTURALI  

III.1 Prevenire i rischi 
naturali e antropici e 
rafforzare le capacità di 
resilienza di comunità e 
territori  

1 

 -  Incremento 
quali-quantitativo della 
raccolta differenziata al 
fine del raggiungimento 
degli obiettivi di 
riciclaggio e recupero dei 
rifiuti (Indice di Riciclo 
65%  entro il  2030) 
  
  

  Ridurre il numero di discariche in esercizio 
 

 Assicurare un bacino omogeneo ǎǳƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ dei servizi di raccolta-
trasporto-spazzamento ed una gestione unitaria dei servizi impiantistici di 
trattamento-recupero-smaltimento di proprietà pubblica che interessino l'intero 
ambito regionale in maniera unitaria; 

 
 Promuovere la tariffazione puntuale 

 
 Sviluppare il sistema impiantistico per il trattamento e recupero secondo 
criteri di efficacia, efficienza ed economicità 

 
 Ridurre la frammentazione delle gestioni esistenti e allineare i contratti di 
affidamento  

III.3 Rigenerare le 
città, garantire 
ƭΩŀŎŎŜǎǎƛōƛƭƛǘŁ Ŝ 
assicurare la 
sostenibilità delle 
connessioni 

1 

 -  
Razionalizzazione e 
ottimizzazione del 
sistema impiantistico nel 
rispetto del principio di 
prossimità ed al fine del 
contenimento dei costi 

 A regime, gli impianti di selezione/trattamento meccanico di Belladanza, 
Ponte Rio, Casone, Maratta e Le Crete saranno utilizzati (se valutati in fase di analisi 
ǘŜŎƴƛŎƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ tƛŀƴƻ Řƛ !Ƴōƛǘƻύ ŎƻƳŜ ǎǘŀȊƛƻƴƛ Řƛ ǘǊŀǎŦŜǊŜƴȊŀ ǇŜǊ ƛƭ 
trasbordo del rifiuto residuale alle raccolte differenziate e di eventuali sovvalli delle 
attività di selezione/valorizzazione delle raccolte differenziate. Ulteriori impianti ai 
fini della gestione del rifiuto indifferenziato non rispondono alla necessità di Piano. 
[Ωaffidamento dei servizi di gestione da parte di AURI comprende esclusivamente 
ƭΩƛƳǇƛŀƴǘƛǎǘƛŎŀ ŦǳƴȊƛƻƴŀƭŜ ŀƭƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜ twDwΦ L Ŏƻǎǘƛ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ 
impianti vengono riconosciuti solo per il periodo di effettivo utilizzo.  

III.5 Assicurare lo sviluppo 
del potenziale, la gestione 
sostenibile e la custodia 
dei territori, dei paesaggi e 
del patrimonio culturale 

1 

  
  
  
  
 -  Aumentare la 
conoscenza e 
promuovere l'adozione di 
comportamenti 
consapevoli e 
responsabili in tema di 
rifiuti ed economia 
circolare 

 
La Regione: 

 ǇǊƻƳǳƻǾŜ ƭϥƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ 
circolare, la comunicazione e lo sviluppo di buone pratiche di economia 
circolare e di gestione dei rifiuti; 
 promuove programmi e progetti di ecoefficienza dei processi produttivi, 
 promuove studi e progetti di ecodesign al fine di razionalizzare gli 
imballaggi, ridurne la quantità e la produzione di rifiuti da imballaggio 
sostenibili; 
 promuove iniziative di buone pratiche di economia circolare e di gestione 
dei rifiuti. 
 ŦŀǾƻǊƛǎŎŜ ƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ Ŝ ƭΩƛƴŎŜƴǘƛǾŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƛ ǎƻǘǘƻǇǊƻŘƻǘǘƛ 
derivanti dai processi produttivi e promuove lo scambio di informazioni tra 
soggetti produttori ed utilizzatori di materie prime seconde;  
 partecipa a protocolli di intesa con centri di ricerca, associazioni di 
categoria, Camere di commercio, ecc., volte ad implementare il riutilizzo dei 
sottoprodotti favorendo il mercato degli stessi e delle materie prime 
seconde (end of waste); 
 ŦŀǾƻǊƛǎŎŜ ƭŀ ǇŜǊŘƛǘŀ ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƭƛŦƛŎŀ Řƛ ǊƛŦƛǳǘƻ Ŝ ƭΩǳtilizzo dei materiali end of 
waste (art. 184-ter del D.Lgs. 152/2006), con particolare riferimento alle 
diverse tipologie di rifiuti di rilevanti quantità (inerti da costruzione e 
ŘŜƳƻƭƛȊƛƻƴŜΣ ǎŎƻǊƛŜ Řƛ ŀŎŎƛŀƛŜǊƛŀΣ Χύ  
 promuove la creazione di una filiera ŀƎǊƛŎƻƭŀ ƭƻŎŀƭŜ ǇŜǊ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭ 
compost di qualità proveniente dalla raccolta differenziata della frazione 
organica anche con il coinvolgimento degli enti di controllo ambientale, degli 
enti di ricerca, delle aziende di produzione e delle Organizzazioni 
professionali agricole, 
 promuove la formazione periodica del personale preposto alle forniture 
Řƛ ōŜƴƛ Ŝ ǎŜǊǾƛȊƛ Ŝ ŀƭƭΩŀǇǇŀƭǘƻ Řƛ ƻǇŜǊŜ ǇǳōōƭƛŎƘŜ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ Řƛ ǎǳƎƭƛ ά!Ŏǉǳƛǎǘƛ 
ǾŜǊŘƛέ όDǊŜŜƴ tǳōƭƛŎ tǊƻŎǳǊŜƳŜƴǘύ Ŝ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŎƻƎŜƴǘŜ ŘŜƛ /!a ό/ǊƛǘŜǊƛ 
Ambientali Minimi), 
 promuove iniziative volte alla riduzione dello spreco alimentare lungo 
ǘǳǘǘŀ ƭŀ ŦƛƭƛŜǊŀ ǎǳƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ŘŜƭƛƴŜŀǘƻ Řŀƭƭŀ ǎǘǊŀǘŜƎƛŀ ŎƻƳǳƴƛǘŀǊƛŀ άŦǊƻƳ ŦŀǊƳ 
ǘƻ ŦƻǊƪέΣ  

P
R

O
S

P
E

R
IT

A
'

 

III. AFFERMARE 
MODELLI 

SOSTENIBILI DI 
PRODUZIONE E 

CONSUMO 

III.1 Dematerializzare 
ƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀΣ ƳƛƎƭƛƻǊŀƴŘƻ 
ƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭƭŜ 
risorse e promuovendo 
meccanismi di economia 
circolare  

3 

 
 
 
 
 
 - Riduzione della 
produzione dei rifiuti 
urbani. 
  

 Incentivazione della creazione dei centri del riuso/riutilizzo e riparazione dei 
beni e definizione di modalità di gestione tramite aggiornamento delle linee guida ed 
eventuale sostegno economico tramite linea di finanziamento dedicata alla 
prevenzione della produzione dei rifiuti; 

 
La Regione: 

promuove l'informazione e la conoscŜƴȊŀ ŘŜƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ 
circolare, la comunicazione e lo sviluppo di buone pratiche di economia 
circolare e di gestione dei rifiuti; 
promuove programmi e progetti di ecoefficienza dei processi produttivi, 
promuove studi e progetti di ecodesign al fine di razionalizzare gli 
imballaggi, ridurne la quantità e la produzione di rifiuti da imballaggio 
sostenibili; 
promuove iniziative di buone pratiche di economia circolare e di gestione 
dei rifiuti. 
ŦŀǾƻǊƛǎŎŜ ƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ Ŝ ƭΩƛƴŎŜƴǘƛǾŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ dei sottoprodotti 
derivanti dai processi produttivi e promuove lo scambio di informazioni 
tra soggetti produttori ed utilizzatori di materie prime seconde;  
partecipa a protocolli di intesa con centri di ricerca, associazioni di 
categoria, Camere di commercio, ecc., volte ad implementare il riutilizzo 
dei sottoprodotti favorendo il mercato degli stessi e delle materie prime 
seconde (end of waste); 
ŦŀǾƻǊƛǎŎŜ ƭŀ ǇŜǊŘƛǘŀ ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƭƛŦƛŎŀ Řƛ ǊƛŦƛǳǘƻ Ŝ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ŜƴŘ ƻŦ 
waste (art. 184-ter del D.Lgs. 152/2006), con particolare riferimento alle 

III.5 Abbattere la 
produzione di rifiuti e 
promuovere il mercato 
delle materie prime 
seconde  

3 
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Coerenza 
con PRGR 

Obiettivi Generali 
del Piano 

Misure/Azioni del Piano 

diverse tipologie di rifiuti di rilevanti quantità (inerti da costruzione e 
ŘŜƳƻƭƛȊƛƻƴŜΣ ǎŎƻǊƛŜ Řƛ ŀŎŎƛŀƛŜǊƛŀΣ Χύ  
ǇǊƻƳǳƻǾŜ ƭŀ ŎǊŜŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ŦƛƭƛŜǊŀ ŀƎǊƛŎƻƭŀ ƭƻŎŀƭŜ ǇŜǊ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭ 
compost di qualità proveniente dalla raccolta differenziata della frazione 
organica anche con il coinvolgimento degli enti di controllo ambientale, 
degli enti di ricerca, delle aziende di produzione e delle Organizzazioni 
professionali agricole, 
promuove la formazione periodica del personale preposto alle forniture 
Řƛ ōŜƴƛ Ŝ ǎŜǊǾƛȊƛ Ŝ ŀƭƭΩŀǇǇŀƭǘƻ Řƛ ƻǇŜǊŜ ǇǳōōƭƛŎƘŜ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ Řƛ ǎǳƎƭƛ 
ά!Ŏǉǳƛǎǘƛ ǾŜǊŘƛέ όDǊŜŜƴ tǳōƭƛŎ tǊƻŎǳǊŜƳŜƴǘύ Ŝ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŎƻƎŜƴǘŜ ŘŜƛ 
CAM (Criteri Ambientali Minimi), 
promuove iniziative volte alla riduzione dello spreco alimentare lungo 
ǘǳǘǘŀ ƭŀ ŦƛƭƛŜǊŀ ǎǳƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ŘŜƭƛƴŜŀǘƻ Řŀƭƭŀ ǎǘǊŀǘŜƎƛŀ ŎƻƳǳƴƛǘŀǊƛŀ άŦǊƻƳ 
ŦŀǊƳ ǘƻ ŦƻǊƪέ 

IV. 
DECARBONIZ
ZARE 
[Ω9/hbhaL! 

IV.1 Incrementare 
l'efficienza energetica e 
la produzione di energia 
da fonte rinnovabile 
evitando o riducendo gli 
impatti sui beni culturali 
e il paesaggio  

2 

 
 -  Minimizzazione 
dello smaltimento in 
discarica (conferimento 
massimo del 7% del totale 
RU in discarica entro il  
2030) 

 !ǎǎƛŎǳǊŀǊŜ ǳƴ ōŀŎƛƴƻ ƻƳƻƎŜƴŜƻ ǎǳƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŘŜƛ ǎŜǊǾƛȊƛ Řƛ 
raccolta-trasporto-spazzamento ed una gestione unitaria dei servizi 
impiantistici di trattamento-recupero-smaltimento di proprietà pubblica 
che interessino l'intero ambito regionale in maniera unitaria 

P
A

C
E 

III. 
ASSICURARE 
LA LEGALITÀ 
E LA  
GIUSTIZIA  

III.1 Intensificare la 
lotta alla criminalità  

1 

 -  Uniformare le 
modalità dei sistemi di 
raccolta 
  
 -  
Razionalizzazione e 
ottimizzazione del 
sistema impiantistico nel 
rispetto del principio di 
prossimità ed al fine del 
contenimento dei costi 

 !ǎǎƛŎǳǊŀǊŜ ǳƴ ōŀŎƛƴƻ ƻƳƻƎŜƴŜƻ ǎǳƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŘŜƛ ǎŜǊǾƛȊƛ Řƛ 
raccolta-trasporto-spazzamento ed una gestione unitaria dei servizi 
impiantistici di trattamento-recupero-smaltimento di proprietà pubblica 
che interessino l'intero ambito regionale in maniera unitaria 
 
 Ridurre la frammentazione delle gestioni esistenti e allineare i 
contratti di affidamento  
 
 Promuovere la tariffazione puntuale 
 
 Sviluppare il sistema impiantistico per il trattamento e recupero 
secondo criteri di efficiacia, efficienza ed economicità 
 
 aƻƴƛǘƻǊŀǊŜ ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ tƛŀƴƻ wŜƎƛƻƴŀƭŜ Ŝ ŘŜƭ tƛŀƴƻ Řƛ !Ƴōƛǘƻ 

Tabella 3 - Struttura della SNSvS, rilevanza e coerenza degli interventi previsti dal Piano rispetto al loro 

potenziale contributo al raggiungimento degli Obiettivi Strategici Nazionali 
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5. Ambito di influenza ambientale e territoriale 

5.1 CARATTERISTICHE DEL SISTEMA TERRITORIALE ς AMBIENTALE INTERESSATO DAL PIANO 

REGIONALE DI GESTIONE INTEGRATA DEI RIFIUTI 
Il PRGR interessa lôintero territorio regionale e lôATO rappresenta il riferimento territoriale ottimale per la gestione del 

servizio di raccolta, trattamento e smaltimento dei rifiuti e per garantire il raggiungimento degli obiettivi ambientali definiti 

dalla normativa nazionale e dal Piano stesso. Relativamente alla gestione dei rifiuti, la Regione Umbria è stata suddivisa 

in quattro Sub-Ambiti, come riportato in Tabella seguente. 

 

Riferimento 
AURI 

Comune Provincia 
Superficie 

(kmq) 
Pop. residente 
(01/01/2019) 

Dens. demografica 
(ab/kmq) 

S1 14 Perugia 1.808 130.238 72,03 

S2 24 
Perugia (n. 23 

comuni), Terni (n. 1 
comune) 

2.496 370.948 148,61 

S3 22 Perugia 2.202 157.394 71,46 

S4 32 Terni 1.958 223.435 114,13 

TOTALE 92   8.464 882.015 104,20 

Tabella 4 - Sub-Ambiti per la gestione dei rifiuti  

 

Per precisa scelta, i confini territoriali dei sub-ambiti non coincidono con le Province, come proposto dallôArt. 23 comma 1 

del D.Lgs. 22/97, ma hanno dimensioni inferiori, determinate in base ai seguenti criteri: 

1) esperienza del lavoro che nel settore si è andata consolidando tra i Comuni di ogni bacino dal 1987; 

2) livello di integrazione degli impianti esistenti nei bacini di utenza attuali e del sistema organizzativo che si è andato 

consolidando relativamente ai seguenti aspetti: 

ī distribuzione degli impianti sul territorio; 

ī taratura tecnica del sistema di gestione dei rifiuti relativamente alla raccolta, trasporto, recupero e smaltimento finale; 

ī assetto economico della gestione legata al tipo di organizzazione realizzata; 

ī assetto delle interconnessioni economiche generali e della viabilit¨ esistente sul territorio; 

3) attuale organizzazione di altri servizi sul territorio e di fenomeni di aggregazione spontanea di tipo economico- sociale 

che si sono sedimentati negli anni; 

4) dimensione oggettiva dellôUmbria e della diversit¨, in termini di popolazione e di territorio, esistente tra le due province 

di Perugia e Terni. 
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Figura 2 - Regione Umbria ï Sub-Ambiti territoriali Ottimali  

 

Nel grafico che segue sono rappresentati con cerchi di diverso colore i comuni della Regione Umbria, mentre la 

dimensione dei cerchi è in funzione del numero di abitanti. La Regione Umbria comprende i seguenti 92 Comuni per una 

popolazione residente pari a circa 882.015 abitanti, riferita al 01/01/2019 (Fonte Ancitel 2020). 
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Figura 3 - Mappa dei comuni con indicazione della dimensione dei comuni in termini di numero di abitanti 

 

Nella tabella che segue si riporta la sintesi per sub-ambito dei dati di n° comuni, provincia, superficie, popolazione 

residente e densità demografica: 

 

Riferimento 
AURI 

Comune Provincia 
Superficie 

(kmq) 
Pop. residente 
(01/01/2019) 

Dens. demografica 
(ab/kmq) 

S1 14 Perugia 1.808 130.238 72,03 

S2 24 
Perugia (n. 23 comuni), Terni 

(n. 1 comune) 
2.496 370.948 148,61 

S3 22 Perugia 2.202 157.394 71,46 

S4 32 Terni 1.958 223.435 114,13 

TOTALE 92   8.464 882.015 104,20 

Tabella 5 - Sintesi per sub-ambito 

5.2 CARATTERISTICHE DEL TERRITORIO 

L'Umbria ha una superficie territoriale pari a 8450 kmq; è una regione continentale, formata soprattutto da alte terre e 

bacini chiusi, che gravita sulle sue pianure interne. Il bacino della Valle Umbra si estende da Perugia a Spoleto per oltre 

40 km di lunghezza e si raccorda con la Valle del Tevere, fiume in cui confluiscono le sue acque e che, dal punto in cui 

lascia l'Appennino Toscano presso San Sepolcro fino a Todi, dà origine ad una serie di pianure più o meno ampie per 

oltre 100 km di lunghezza. Basse e alte colline dai 200 agli 800 metri fanno da cornice al fondo della pianura che 

gradatamente scende da 300 a 150 metri; a breve distanza sorge poi l'Appennino calcareo. Un bacino autonomo, ma 

collegato attraverso Perugia alla parte più vitale della regione, è quello del Lago Trasimeno naturalmente collegato alla 

Valdichiana. Ad est vi sono i bacini altocollinari di Gubbio, Costacciaro e Gualdo Tadino e l'Appennino che raggiunge le 

massime altezze (2500 m), da cui si diparte il fiume Nera, con la sua valle stretta e profonda, che dopo la confluenza con il 

Velino attraversa e caratterizza la Conca Ternana fino al suo sfociare nel Tevere; ad ovest la regione è connotata dal 

territorio Orvietano con i suoi terreni d'origine vulcanica analoghi a quelli dell'Alto Lazio. Dal punto di vista della 
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configurazione morfologica, sono quindi riconoscibili cinque tipologie: i rilievi montuosi (27% del territorio regionale), le alte 

colline (34%), le basse colline (21%), le pianure (16%) e gli altipiani (2%). 

Sotto il profilo dell'idrografia superficiale, nella parte a nord-ovest sono presenti corsi d'acqua a spiccato regime torrentizio 

(il Tevere sino alla confluenza con il sistema Chiascio-Topino e tutti i suoi affluenti); nella parte a sud-est sono presenti 

corsi d'acqua con portate costanti anche di notevole entità (il Nera e il Tevere nel suo tratto finale); nella parte centro-sud 

sono presenti corsi d'acqua principali con portate costanti (il Tevere e il sistema Menotre-Clitunno-Topino) e secondari a 

regime torrentizio. Il sistema idrografico è connotato, inoltre, da una serie di laghi naturali (Trasimeno, Piediluco) e 

artificiali (Corbara, Piediluco, Alviano). Sotto il profilo dell'idrografia sotterranea, i principali acquiferi sono quelli montani 

nella parte orientale, con potenzialità molto elevate e con buone caratteristiche qualitative; nella parte occidentale sono 

scarsi, con caratteristiche qualitative medio-basse ad eccezione dell'Orvietano; nella parte centrale gli acquiferi vallivi 

hanno volumi ingenti ma presentano localmente fenomeni di inquinamento per una mancata applicazione della l. 10 

maggio 1976, n. 319. 

  

Figura 4 - Stralcio tavola QC4.1 ï Carte dei paesaggi: Carta delle risorse fisico-naturalistiche del Piano 

Paesaggistico Regionale dellôUmbria 
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5.3 DEMOGRAFIA 
Dallôanalisi sul lungo periodo sulla popolazione in Umbria, emergono almeno tre processi di vasta portata: 

1) lôaumento del numero dei residenti; 

2) lôinvecchiamento della popolazione, solo in parte compensato dallôincremento degli stranieri; 

3) la riduzione del numero medio dei componenti della famiglia. 

Tutti e tre questi processi interpellano direttamente le politiche sociali. Secondo i dati censuati, dal 1861 al 2011 gli abitanti 

in Umbria raddoppiano, passando da 442.417 a 884.268. Crescono costantemente fino al 1951, così come avviene in 

gran parte del Paese. Nei due decenni successivi si osserva invece una inversione di tendenza, un decremento non 

riscontrabile su base nazionale. Dal 1981 la popolazione della nostra regione torna ad aumentare con un ritmo ben 

superiore alla media italiana. Dal 2001 al 2011 lôincremento ¯ pari al 7,1%; in Italia la crescita ¯ stata pi½ bassa (4,3%) e 

solamente in altre cinque regioni si rilevano variazioni superiori allôUmbria: Trentino Alto Adige (9,5%), Emilia-Romagna 

(8,5%), Lazio (7,6%), Lombardia (7,4%) e Veneto (7,3%). Su scala provinciale, a Perugia si verifica lôincremento 

maggiore, +8,2% rispetto al +3,9% della provincia ternana. Al 2015 gli umbri sono 894.762, di cui 465.575 (52%) sono 

donne. 

LôUmbria conta 92 comuni e il 64% di essi ha una popolazione non superiore a 5.000 abitanti; il 10,9% del totale dei 

comuni umbri ha una popolazione inferiore addirittura a 1.000 abitanti. Il 37,4% degli abitanti (335.046 residenti) vive nelle 

tre realtà comunali più grandi, quelle con più di 50.000 abitanti, vale a dire Perugia (165.668), Terni (112.133) e Foligno 

(57.245). 

Come accade da diverso tempo, la crescita maggiore della popolazione umbra è individuabile in tutte quelle zone che si 

caratterizzano per una maggiore presenza di infrastrutture dal punto di vista viario, industriale e commerciale. 

Dal 1951 a oggi per gli umbri maschi, la speranza di vita alla nascita, è cresciuta da 67 a 80,9 anni; per le umbre da 70 a 

85,6 anni. Oltre ad essere un importante indicatore di benessere, questo incremento contribuisce a determinare 

lôinvecchiamento della popolazione. 

Per ci¸ che concerne lôinvecchiamento della popolazione, da molto tempo questa tendenza si è fatta macroscopica, pur 

con lievi oscillazioni, tanto che lôUmbria rientra tra le regioni pi½ anziane dôItalia: la provincia pi½ anziana ¯ Terni (8,59% sul 

totale della popolazione). Al 2015, lôindice di vecchiaia in Umbria ¯ 189,3 (Perugia 180,2; Terni 218,2), cioè per ogni 

bambino ci sono quasi due anziani; mentre in Italia è 157,7 e nel Centro è 169,3. Sempre al 2015, gli ultra 79enni sono in 

Umbria lô8,13% della popolazione, cio¯ quasi 73mila persone, di cui oltre 46mila sono donne (9,97% della popolazione 

femminile).  

Lôinvecchiamento della popolazione umbra rappresenta una rilevante sfida allôinclusione sociale, non solo perch® 

lôincremento della popolazione anziana comporta lôaumento dei soggetti non autosufficienti, ma anche perch® gli anziani 

possono essere importanti attori dôintegrazione sociale. 

In Umbria il numero medio di componenti per famiglia nel 1901 era di poco superiore a 5 unità, un dato sopra la media 

italiana e che è rimasto sostanzialmente invariato fino agli anni Quaranta; dagli anni Cinquanta i valori iniziano ad 

allinearsi piuttosto rapidamente al resto del Paese. Nel 1971 la famiglia umbra conta in media 3,5 persone, nel 2011 

scende a 2,3; i dati del 2014 confermano questa media. Contemporaneamente le famiglie di 5 componenti e più passano 

dal 22,5% al 6% (lôincidenza maggiore ¯ rinvenibile nel Sud; fra le regioni del Centro-Nord solo il Trentino Alto Adige e le 

Marche presentano percentuali superiori a quelle umbre). 

Come accade in Italia da molti anni, anche in Umbria il movimento naturale della popolazione si conferma negativo: la 

crescita naturale al 2014 è di -3,2 per mille abitanti, un valore negativo tra i pi½ alti dôItalia, almeno a partire dal 2000. Nel 

2014 il tasso di natalità in Umbria è di 7,8 per mille abitanti, secondo un decremento costante a partire dal 2010. 

Al crescere delle classi anziane aumenta il numero dei decessi, tanto che il tasso di mortalità raggiunge quota 11,1 per 

mille abitanti. Si tratta di un tasso più elevato sia di quello italiano (9,8) sia di quanto si registra nel Centro (10,2). 

La forte contrazione delle nascite, sotto al livello di una fisiologica sostituzione delle generazioni, insieme allôaumento della 

durata della vita, aumentano la proporzione degli anziani e, quindi, determinano lôinvecchiamento della popolazione.  
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Come gi¨ anticipato, lôincremento demografico nel Paese e in Umbria deriva in gran parte da un tasso migratorio positivo 

con lôestero. Alla crescita della popolazione straniera residente concorre soprattutto la dinamica migratoria, ma anche il 

saldo naturale attivo (a differenza di quanto accade nella componente autoctona). Nel 2014 il tasso di fecondità totale in 

Umbria ¯ per le ñautoctoneò 1,26 e per le straniere 1,62; per le prime lôet¨ media del primo parto ¯ di oltre 32 anni, per le 

altre di circa 28 anni. In sostanza, le madri straniere, rispetto a quelle italiane, hanno in media più figli e al primo parto 

sono più giovani. 

In base alle previsioni elaborate dallôIstat, la popolazione residente in Umbria potrebbe raggiungere nei prossimi ventôanni 

un milione di abitanti circa, in crescita fino al 2054, dopodich® ¯ presumibile lôinizio di un trend decrescente. In questo 

scenario, continua a prospettarsi una dinamica naturale (differenza tra nascite e decessi) in costante segno negativo, più 

che compensata per¸ dal contributo delle migrazioni provenienti dallôestero. 

Oltre ad aumentare, la popolazione umbra potrebbe continuare gradatamente ad invecchiare. Infatti, nella prospettiva di 

una longevità tendenzialmente crescente e di una riproduttività sotto la soglia di sostituzione delle generazioni, la struttura 

per età della popolazione risulterebbe ancora più sbilanciata a favore delle generazioni più anziane. 

Inoltre, lôUmbria futura potrebbe risultare ancora pi½ multietnica, poiché la quota degli stranieri sul totale dei residenti umbri 

presumibilmente aumenterà ancora (arrivando a circa il 20% nel 2030 e al 29,1% nel 2065). Come già sta accadendo, 

sempre più numerosi saranno gli stranieri che acquisiranno la cittadinanza italiana per via legale (matrimonio, 

naturalizzazione dei 18enni nati in Italia e ivi regolarmente residenti ininterrottamente dalla nascita, ecc.), con 

conseguenze anche sul piano sociale e culturale. Ad esempio, sempre secondo le stime proposte dallôIstat, in un futuro 

non lontano, tra i numerosi anziani residenti in Umbria, avremo una marcata presenza di anziani umbri stranieri, o 

comunque con un ñpassato da stranieriò, e ci¸ potrebbe far emergere con forza altri bisogni, fino ad oggi forse poco 

tematizzati.  

 

Come detto, lôUmbria si caratterizza anche per unôelevata incidenza della popolazione straniera sul totale dei residenti. La 

presenza degli immigrati è aumentata sensibilmente in un tempo relativamente breve, a un tal livello da influire sul nostro 

bilancio demografico, che non è negativo - ossia gli abitanti in Umbria non calano - proprio grazie ai flussi migratori. 

Gli immigrati nel 2001 erano 27.266, mentre al 1 gennaio 2014 sono quasi quadruplicati, passando a 99.922, pari 

allô11,1% della popolazione (media nazionale: 8,1%). Nel 2015 si ¯ avuta una lieve inversione di tendenza: lôincidenza 

degli stranieri in Umbria ¯ calata allô11,02%, pari a 98.618 persone. Ripartiti per provincia, 75.432 (11,36%) di loro 

risiedono a Perugia e 23.186 (10,05%) a Terni. Questôaumento non ha per¸ seguito un andamento costante: 

considerando i dati sui permessi, si pu¸ ritenere che lôattuale crisi economica abbia colpito anche gli immigrati, 

rallentandone lôincremento. 

Alcuni indicatori demografici lo confermano. Rispetto agli anni precedenti, nel 2014 sono diminuiti i nati vivi stranieri e il 

saldo naturale, e ciò sia a Perugia che a Terni. Rispetto al 2014, gli immigrati residenti in Umbria nel 2015 ï lo abbiamo 

già accennato ï sono diminuiti di oltre lô1%, invertendo così un trend di crescita pressoché costante. Questa diminuzione, 

per¸, ¯ determinata anche da un notevole incremento dellôacquisizione della cittadinanza italiana (+49,2%). Al 2015 gli 

immigrati in Umbria provengono soprattutto dalla Romania (26.030), dallôAlbania (16.155) e dal Marocco (10.085). Fra 

queste tre nazionalità solo quella romena registra un incremento rispetto al 2014. 

Unôaltra tendenza interessante, affermatasi gradualmente entro i flussi migratori, riguarda la loro femminilizzazione, tanto 

che oggi 55.369 migranti sono donne (56% sul totale degli immigrati); di esse 42.050 (55,7%) risiedono in provincia di 

Perugia e 13.319 (57,4%) in provincia di Terni. 

Lôelemento relativamente pi½ nuovo, rispetto alla prima fase dellôimmigrazione in Umbria, è la tendenza degli immigrati a 

stabilizzarsi sul nostro territorio, come dimostrano alcuni fenomeni: i sempre più numerosi ricongiungimenti familiari, che 

hanno parzialmente contribuito alla femminilizzazione dei flussi in ingresso; le nascite dei figli di immigrati; lôaffacciarsi 

consistente della ñseconda generazioneò; lôancora embrionale, ma pur sempre significativa, affermazione di nuove forme 

occupazionali per gli immigrati che si cimentano con alcune concrete iniziative di lavoro autonomo e imprenditoriale. A 

proposito di questôultimo fenomeno, secondo Unioncamere Umbria, le imprese a gestione immigrata al II trimestre del 

2015 sono 7.144, in aumento rispetto al 2013 del 5,7% (+386) e rappresentano lô8,8% del totale delle imprese umbre 

(media nazionale 9,5% in aumento del +7,74%). 
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I flussi migratori, la tendenza degli stranieri a stabilirsi in Umbria e il ricongiungimento familiare, stanno proiettando 

lôUmbria fra le regioni pi½ multietniche dôItalia. Ci¸ ¯ particolarmente visibile in ambito scolastico. 

In base ai dati del MIUR si è avuto un progressivo incremento di figli di stranieri fra i banchi di scuola. Anche considerando 

un breve arco di tempo, lôandamento ¯ evidente: nel 2010-11 la loro incidenza era del 13,5; nel 2012-13 si è giunti al 

14,1%, una quota ben superiore allô8,8% della media nazionale e a quella delle regioni del Centro, che si attesta al 10,9%. 

Una percentuale più alta si ha solo in Emilia Romagna (15%). In valori assoluti si tratta di 17.390 alunni delle scuole 

umbre (su un totale di 123.414). Il 50,7% di loro è nato in Italia (la media nazionale, lievemente più bassa, è 47,2%). Nel 

2014-2015 la percentuale è salita ancora (14,2%) e fra questi studenti oltre il 58% è nato in Italia. Questi dati confermano 

in Umbria una propensione alla stabilizzazione degli immigrati maggiore di quella riscontrata in molte altre regioni. La 

presenza di alunni stranieri ¯ pi½ estesa nella scuola dôinfanzia e in quella secondaria di I grado. Nella prima, gli stranieri 

sono il 15,1% sul totale degli iscritti: si tratta di 3.684 bambini, di cui quasi tutti (84,9%) sono nati in Italia. Nella scuola 

secondaria di I grado lôincidenza ¯ ancora maggiore (15,6%), di cui il 33,7% ¯ nato in Italia. Ci¸ che forse pi½ colpisce 

sono le origini nazionali rappresentate nella popolazione studentesca: al 2012-13 le diverse nazionalità hanno raggiunto 

quota 131. Ci¸ configura la scuola come uno degli spazi sociali dove ¯ pi½ avvertita la necessit¨ di unôeducazione 

interculturale. 

Grazie, soprattutto, ai flussi migratori, la società umbra si ritrova con potenzialità più ricche e variegate, purché esse 

incontrino un tessuto sociale, economico e culturale adeguato. Le diversità culturali sono una ricchezza utile a rilanciare lo 

sviluppo e, conseguentemente, lôoccupazione, a patto che non ne vengano disperse le cospicue risorse potenziali. 

Lôintegrazione degli immigrati in Umbria In materia dôimmigrazione lôUmbria pu¸ vantare una progettualit¨ significativa. 

Allôinterno di una cornice legislativa e dôindirizzo sono state poste le basi per favorire il processo di inserimento degli 

immigrati, avviando azioni positive e nuovi servizi volti a contenere i fattori che più influiscono sul versante di una 

potenziale esclusione sociale. Il Ministero delle Politiche Sociali e il CNEL hanno pubblicato per diversi anni un Rapporto 

sugli indici di integrazione degli immigrati in Italia. Ciò ha consentito di monitorare quanto la situazione sia mutata rispetto 

ad un pur recente passato: infatti la crisi economica in Italia è andata progressivamente inasprendosi anche ï e forse 

ancor più - per gli immigrati. In estrema sintesi, le serie storiche ci dicono che, rispetto agli anni precedenti, nel 2013 

lôUmbria scivola in fascia media per lôinserimento occupazionale degli immigrati, mentre resta in fascia alta per il loro 

inserimento sociale. 

Le condizioni lavorative ci collocano al 13° posto della graduatoria regionale; lo scarso inserimento lavorativo non è un 

problema secondario per lôinsieme della societ¨ umbra, vista la consistente incidenza della componente degli stranieri 

sullôinsieme della popolazione. 

Malgrado queste difficolt¨, accentuate dalla crisi, lôUmbria resta ancora abbastanza attrattiva per gli immigrati, a causa di 

alcuni tratti strutturali del nostro tessuto produttivo: piccole dimensioni delle imprese, occupazione a basso livello di 

specializzazione, rilevanza dellôedilizia e dei servizi alla persona (come abbiamo visto, lôUmbria ¯ tra le regioni pi½ 

ñanzianeò dôItalia). 

Ci¸ nonostante, la riduzione dellôoccupazione ha colpito in misura più pesante proprio gli immigrati, accentuando i rischi di 

un dualismo insinuatosi nel mercato del lavoro. Infatti, nel 2013 le nuove assunzioni sono in calo nella componente 

straniera (-1,3%), mentre segnano una leggera ripresa per gli italiani (0,7%); il tasso di disoccupazione degli immigrati 

(20,7%) supera di quasi 12 punti quello della componente italiana (8,5%); inoltre gli stranieri rappresentano quasi un terzo 

del totale dei disoccupati. Questa situazione è la più grave rispetto alle altre regioni. LôUmbria attrae soprattutto gli 

immigrati provenienti dallôestero, meno gli stranieri che provengono da altre regioni. In altri termini, per alcuni di questi 

ultimi la crisi in Umbria è un fattore di uscita dalla nostra regione, in cerca di migliori opportunità in altre aree del Paese. 

Coloro che vanno in altre regioni per le difficoltà economiche incontrate in Umbria sono soprattutto ecuadoriani, moldavi, 

cinesi, peruviani e filippini. 

Secondo lôOsservatorio regionale sul mercato del lavoro, nel 2014 le nuove assunzioni sono diminuite soprattutto tra i non 

comunitari (-5,4%), rispetto ai cittadini UE (-1,9%), mentre sono aumentate per gli italiani (+5,5%). Si tratta, quindi, di un 

vero e proprio gap nel mercato del lavoro che colpisce particolarmente gli stranieri da molteplici versanti: gli immigrati, 

infatti, sono più precari, percepiscono salari più bassi e sono più esposti alla disoccupazione. 
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Il tasso di disoccupazione è aumentato tra gli stranieri, passando dal 14,1% del 2012 al 17,3% del 2013. Il comparto del 

lavoro domestico ha continuato a registrare un calo di occupati (sia italiani che stranieri) che, nel 2014, sono scesi a 

19.420 rispetto ai 20.209 del 2013 e ai 21.044 del 2012. I servizi alla persona hanno attutito gli effetti di un trend così 

negativo, soprattutto a vantaggio delle donne che sono state meno escluse dal mercato del lavoro: 

la presenza di donne straniere occupate è continuata a crescere e dal 2012 è risultata nettamente superiore (17,1%) a 

quella degli uomini (11,8%). 

Quanto invece allôinserimento sociale, secondo il CNEL, siamo sesti, cio¯ ci troviamo fra le regioni migliori. 

Una sintesi dei due aspetti - lôinserimento sociale e quello lavorativo degli immigrati - si ha in ciò che il CNEL chiama 

ñindice del potenziale dôintegrazioneò, sul quale lôUmbria ¯ al 12Á posto (nel 2009 eravamo al 3Á posto): questa posizione 

intermedia ¯ dettata soprattutto dal peso delle condizioni lavorative, mentre per lôinserimento sociale - come abbiamo visto 

- lôUmbria presenta una situazione molto più favorevole. Nella graduatoria delle province, Perugia è al 64° posto (intensità 

media) e Terni al 15° posto (intensità alta). 

Lôaggravarsi della condizione socio-economica degli immigrati ¯ solo un risvolto di una crisi che ha colpito lôintero sistema 

umbro. Il NEC (Nord-Est e Centro) ha sofferto in maniera intensa il peggioramento del proprio sistema produttivo, radicato 

sulla diffusa presenza di piccole e medie imprese. Proprio queste ultime, infatti, hanno pagato il prezzo più alto alla crisi 

globale dei mercati e dellôeconomia. 

Le diverse comunità sono state differentemente colpite dalla crisi: la perdita occupazionale risulta maggiore per 

marocchini e albanesi, più inseriti nel settore industriale. Sono meno toccate le comunità più caratterizzate dal lavoro nei 

servizi alle famiglie e di assistenza (comunità filippina, romena, polacca), soprattutto per la componente femminile. Si va 

da un tasso di occupazione dellô85,1 per cento delle filippine, al 59,2 per cento delle rumene fino al 23,9 per cento delle 

marocchine. 

Inoltre, emergono significative differenze fra stranieri e italiani: per i primi si osserva unôaccentuazione del processo di 

concentrazione su poche professioni, perlopiù dequalificate e con retribuzioni più basse mediamente del 25%. 

A ciò si aggiungono altre difficoltà più marcate per le famiglie straniere e per i loro spazi domestici: condizioni abitative 

peggiori, sovraffollamento, pi½ bassa qualit¨ dellôabitazione, minori beni durevoli necessari (Istat 2011). 

Queste famiglie riescono ad affrontare con più difficoltà le spese a scadenza fissa, necessarie alle usuali esigenze della 

vita quotidiana, o quelle impreviste. Anche in fatto di solidarietà informale la situazione è diversificata: le famiglie straniere 

ricevono aiuti materiali soprattutto dalla rete di amici (nel 41,5% dei casi), mentre quelle italiane ricorrono più facilmente al 

sostegno economico offerto dai genitori o dai suoceri (nel 58,8% dei casi). 

 

Le famiglie sono unôaltra componente della societ¨ che sta mutando profondamente in tutta Italia. Molti sono i tratti di 

questi cambiamenti: un grande aumento del numero di famiglie, combinato con una forte riduzione del numero medio dei 

componenti; una crescente nuclearizzazione; un calo di famiglie con più generazioni al proprio interno; un aumento di 

quelle unipersonali e monogenitoriali; lôincremento dellôet¨ media al primo figlio; un ritardo, rispetto al passato, delle 

giovani generazioni nellôuscita dalle famiglie; un incremento delle unioni di fatto. 

Naturalmente anche lôUmbria segue questi cambiamenti. Ad eccezione di lievi variazioni congiunturali, nella nostra 

regione la riduzione della nuzialità è in atto dal 1972. Negli anni più recenti il fenomeno si è ulteriormente accentuato: nel 

2000 il quoziente di nuzialità in Umbria era 5,1 per mille, nel 2011 scende a 3,3, nel 2014 cala ulteriormente al 2,9 

(sempre per mille abitanti), una diminuzione in linea con il Centro e più intensa di quella mediamente registrata in tutto il 

Paese (3,1). 

La crescente multiculturalità ha influito anche sui matrimoni: infatti, nel 2014, almeno uno sposo era straniero nel 18,1% 

dei matrimoni contratti in Umbria. 

Unôaltra tendenza significativa riguarda il fatto che con sempre minore frequenza ci si sposa davanti allôaltare. Nei primi 

anni Settanta in Umbria i matrimoni celebrati esclusivamente davanti allôUfficiale di stato civile erano appena lô1,7%; nel 

2014 il rito civile riguarda il 44,4% dei casi, un dato aumentato di oltre 26 volte rispetto agli anni ô70. Questo dato ¯ un 

indicatore della secolarizzazione della società, cioè della sua progressiva laicizzazione nei costumi. La scelta sempre più 

frequente del rito civile interessa le prime unioni, ma è da attribuire in parte anche alla crescente diffusione sia dei 

matrimoni successivi al primo (dopo un divorzio), sia dei matrimoni misti. 
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Le nozze sono sempre pi½ tardive, gli sposi, infatti, sono mediamente sempre meno giovani: oggi lôet¨ media ¯ di circa 34 

anni per gli uomini e 31 per donne; allôinizio degli anni Settanta, era rispettivamente meno di 28 anni e intorno ai 24. 

La minore propensione a sancire con il vincolo matrimoniale la prima unione è da mettere in relazione anche con la 

progressiva diffusione delle unioni di fatto, che in Italia sono passate da circa mezzo milione nel 2007 a 972 mila nel 2010-

2011. Al censimento 2011, in Umbria le coppie non coniugate erano quasi 17 mila, pari al 7,4% di tutte le unioni. Il 57% di 

esse era costituito da coppie composte da partner celibi/nubili. In precedenza, nel 1991, le coppie non coniugate erano 

lô1,1%, dieci anni dopo erano il 2,6%: in altri termini lôaumento ¯ stato di oltre il 670%. 

Nel 1971, le famiglie umbre erano 221.789; quarantôanni dopo erano arrivate a 382.944, oltre 160mila in pi½. Il trend 

continua anche negli anni più recenti: nel 2014, dopo un certo incremento, le famiglie sono lievemente diminuite a 

382.923. Lôincremento, pur solo tendenziale, del numero di famiglie ¯ proporzionalmente maggiore di quello della 

popolazione; quindi va spiegato ricollegandolo anche ad altre dinamiche: in sintesi, le famiglie diventano più numerose ma 

più piccole. Infatti, come abbiamo già osservato, il numero medio di componenti è sceso ulteriormente a 2,32 (quasi 

completamente in linea con la media nazionale: 2,34). 

Il numero di famiglie cresce anche perché se ne costituiscono di nuove a seguito della rottura di precedenti vincoli 

matrimoniali. Anche in Umbria cresce lôinstabilit¨ coniugale, sancita da separazioni e divorzi. Nel 1971, in Umbria 

lôincidenza delle separazioni era pari a 1,7 per 10.000 abitanti, e tra tutte le regioni del Centro-Nord solo le Marche 

registravano un valore inferiore (1,4); nel 2003 era 12,5 e nel 2010 raggiunge il 15,8. Tradotti in valori assoluti, in Umbria, 

allôinizio degli anni novanta le separazioni dei coniugi ammontavano a circa 600 allôanno, dieci anni pi½ tardi erano 

aumentate fino a superare 1.000, per poi giungere ai livelli attuali che si attestano a circa 1400, più del doppio rispetto a 

venti anni prima. Aumentano anche i divorzi: nel 1971 in Umbria erano lo 0,8 ogni 10.000 abitanti, nel 2010 abbiamo 

toccato la quota di 9,0. La crisi della coppia è massima tra 35 e 44 anni, ma contemporaneamente sono aumentate le 

separazioni nelle classi di età più elevate, con almeno uno sposo ultrasessantenne. La durata media del matrimonio al 

momento dellôiscrizione a ruolo del procedimento di separazione ¯ pari a 15 anni, anche se i matrimoni pi½ recenti durano 

sempre meno. In metà delle separazioni e in un terzo dei divorzi è coinvolto un figlio minore e, dal 2006, in concomitanza 

con lôintroduzione della nuova legge, la quota di affidamenti concessi alla madre si ¯ fortemente ridotta a vantaggio 

dellôaffido condiviso. Spesso la rottura del matrimonio accentua la vulnerabilit¨ del coniuge, soprattutto della donna. La 

quota di separate, divorziate o riconiugate in famiglie a rischio di povertà è più alta rispetto a quella degli uomini nella 

stessa condizione. 

Le famiglie sono attraversate non solo da fenomeni di litigiosità, ma anche, e soprattutto, da tendenze inclusive e 

solidaristiche. LôUmbria si caratterizza, infatti, per una contenuta rarefazione delle reti familiari: i legami di solidariet¨ tra le 

generazioni continuano a essere forti, agevolati anche dalla frequente vicinanza abitativa di genitori anziani e di figli adulti. 

Queste reti spesso svolgono un ruolo importante non meno di quello rivestito da ciascuna famiglia; attraverso di esse, si 

scambiano beni materiali e simbolici: cure, sostegno economico e psicologico, scambio di servizi, relazioni faccia a faccia, 

etc. Proprio lôinvecchiamento della popolazione ha reso pi½ numerose le generazioni viventi, ampliando cos³ la possibilit¨ 

di scambi intergenerazionali. Ciò vale a maggior ragione in aree territoriali - come lôUmbria - ove sono diffuse le città 

medie e piccole, che facilitano la frequenza e lôintensit¨ di tali scambi. 

Oltre ad essere frequenti ed estese, queste reti sono anche molto stabili, per varie ragioni: tuttora svolgono una funzione 

di controllo sociale, perpetuando tradizioni, identità, ruoli e norme sociali; inoltre durano ben al di là del tempo di ogni 

singolo nucleo familiare, vincolando e collegando le varie generazioni; infine devono essere tanto tenaci e tanto flessibili 

per poter resistere e adattarsi al mutamento sociale, facendovi fronte e cercando di assorbirne i costi. La loro funzione è 

così cruciale che, chi ne è privo, in tutto o in parte, è più fragile nel muoversi con successo nel mercato del lavoro, nel 

welfare, nella società. 

Date queste caratteristiche, ci chiediamo se tali reti meritino una maggiore attenzione. Dal 2007 lôAUR ha iniziato ad 

analizzare questô ambito, giungendo alla conclusione che si tratta di ñammortizzatori socialiò importanti, grazie ad una 

molteplicità di strategie di mutuo aiuto. 

Successive rilevazioni - sempre dellôAur, ma questa volta sugli adolescenti - hanno confermato la forza delle relazioni 

familiari e parentali ed il loro ruolo nel prevenire o contenere forme di malessere e di disagio. Quei dati hanno però 
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mostrato come lôestensione e la vitalit¨ delle reti vari a seconda della stratificazione sociale e dellôorigine - immigrata o 

autoctona - delle famiglie. 

 

5.4 SUOLO E SOTTOSUOLO 
Di seguito si riporta cartografia del PPR della Regione Umbria rappresentante la struttura morfologica della Regione, 

attraverso la rappresentazione delle curve di livello e del reticolo idrografico principale; dalla cartografia emerge come il 

territorio regionale sia caratterizzato da una variet¨ morfologica dettata dallôalternanza di sistemi montani e di altura, 

prevalentemente estesi nella fascia appenninica umbra, sistemi collinari dallôandamento dolce e sistemi di valle e 

fondovalle, che ne determinano le pianure più estese di tipo alluvionale. Il territorio regionale si estende per una superficie 

di 8.450 Kmq e si può articolare, come già detto, in una varietà morfologica costituita da un sistema di pianura, chiuso 

nella parte centrale, che costituisce il ñcuoreò della Regione e che varia da quote di 150 m a quote di 300 m; da un sistema 

basso collinare con altezze che oscillano tra i 200 m e i 500 m e un sistema alto collinare variabile tra i 500 m e gli 800 m; 

da un sistema montuoso che si innalza fino ai 1.500 m con picchi che arrivano ai 2.500 m per quanto riguarda le cime 

appenniniche al confine con le Marche. Il sistema di pianura, di tipo alluvionale, è un sistema chiuso e costretto dai rilievi 

collinari e alto collinari sovrastati dalle quinte appenniniche a carattere montuoso. Si tratta di un sistema di valli che si 

ricongiungono per dare corpo ad un unico sistema vallivo di pianura. Il sistema si compone essenzialmente della Valle 

umbra, che si estende da sud a nord tra Spoleto e Perugia per circa 40 Km, per poi raccordarsi con la Valle del Tevere. 

Tale valle è solcata dal fiume omonimo da nord a sud, tra Città di Castello e Todi, Penna in Teverina per proseguire a sud 

verso il Lazio. La Valle, per oltre 100 Km, percorsa dallôasta del Fiume Tevere, origina una serie di pianure pi½ o meno 

estese. Dal punto di vista idrografico e morfologico si aggiunge al sistema vallivo appena descritto, il bacino autonomo del 

Lago Trasimeno, posto a nord-ovest di Perugia, un bacino che afferisce alla Valdichiana e che rimane in ogni caso 

collegato alla valle del Tevere. Per quanto attiene il sistema vallivo è importante evidenziare la stretta e profonda Valle 

solcata dal Fiume Nera, che nel tratto umbro è compresa tra Cerreto di Spoleto e Terni, punto in cui oltrepassata la 

confluenza con il Fiume Velino solca e caratterizza la Conca Ternana per poi sfociare nel Tevere. Il sistema collinare 

caratterizza in particolare il fronte orientale della Regione, che si può articolare in un sistema di alte colline comprese tra 

Nocera Umbra e Gualdo Tadino per poi risalire verso nord-est a Fossato di Vico, Sigillo, Costacciaro, Scheggia e Gubbio 

un sistema alto collinare sovrastato dal sistema appenninico dove emerge tra tutti il Monte Cucco e da un sistema basso 

collinare, più interno che delimita a est la già richiamata Valle umbra, un sistema caratterizzato fortemente dal connubio 

tra sistema morfologico, uso del suolo, prevalentemente olivetato e centri storici di collina, di un certo valore 

paesaggistico, quali Spoleto, Trevi, Spello, Assisi. Altro sistema morfologico emergente che sostanzialmente separa le 

due valli più importanti, quella Umbra e quella del Tevere, è la catena dei Monti Martani, un catena montuosa che si 

estende da Acquasparta a Giano dellôUmbria per poi digradare e dare origine, come ultimo contrafforte della catena 

stessa, al sistema collinare di Montefalco, Bevagna e Bettona, che contornano ad ovest la Valle Umbra. Altro elemento 

morfologico rappresentativo della regione, ¯ quello posto a ovest, che corrisponde allôambito dellôOrvietano; si tratta di un 

sistema collinare e alto collinare di origine vulcanica che trova forti analogie con le conformazioni vulcaniche e 

morfologiche dellôAlto Lazio. Si rileva in conclusione che il territorio regionale pu¸ essere articolato in cinque tipologie 

morfologiche: montuosa, alto collinare, basso collinare, pianura e altopiano, che in termini percentuali di occupazione 

territoriale si esprimono rispettivamente nel 27% del territorio regionale occupato da rilievi montuosi, il 34% occupato dalle 

alte colline, il 21% dalle basse colline, il 16% dalle pianure e il 2% dagli altipiani. Questi ultimi costituiscono in ogni caso un 

elemento di notevole importanza dal punto di vista geomorfologico. Si possono evidenziare i cinque altipiani più 

rappresentativi, che caratterizzano la fascia appenninica umbro-marchigiana, quali gli Altipiani di Colfiorito giacenti ad una 

quota che si aggira sugli 800 m; gli Altipiani di Castelluccio di Norcia che appartengono alla catena dei monti Sibillini, posti 

ad una quota di circa 1.300 m; il piano di Santa Scolastica, ricadente nel Comune di Norcia, e posto ad una quota che si 

aggira intorno ai 650 m; il Piano di Verchiano, posto ad una quota di circa 750 m appartenente ad un ambito montano 

posto tra il territorio di Foligno e di Sellano; il Piano di Ruschio, posto ad una quota vicino ai 1.000 m, situato a sud di 

Terni, ricadente nel settore settentrionale dei Monti Sabini. Dal punto di vista idrografico, seppur parzialmente enunciato in 

analogia con il sistema vallivo che spesso assume la denominazione dei corsi dôacqua che lo attraversano, si pu¸ 

evidenziare come, tale sistema idrografico superficiale, si possa articolare in corsi dôacqua di notevole carattere torrentizio, 

quali il Tevere, il sistema Chiascio-Topino e alcuni dei loro affluenti, corsi dôacqua principali con portate costanti, quali il 
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Nera e il Velino, corsi dôacqua secondari con portate secondarie a regime torrentizio, quali il sistema Menotre-

ClitunnoTopino. Il sistema idrografico inoltre si caratterizza per la presenza di laghi naturali e artificiali dove emergono il 

Lago Trasimeno, il Lago di Piediluco, di Corbara e di Alviano. La carta infine evidenzia la presenza, oltre che del sistema 

morfologico e del reticolo idrografico, del sistema dei siti caratterizzati da singolarità geologiche e delle aree di particolare 

interesse geologico. A questo scopo la carta evidenzia le aree di particolare interesse geologico, per le quali si individuano 

gli ambiti caratterizzati da singolarità geologiche ricompresi in tali aree, e gli ambiti caratterizzati da singolarità geologiche 

non ricompresi nelle aree suddette. Di seguito si riportano i rispettivi elenchi. 

  

Figura 5 - Stralcio tavola QC1.1 ï Morfologia del suolo, singolarità geologiche e reticolo idrografico del Piano 

Paesaggistico Regionale dellôUmbria 

 

Per quanto riguarda, infine, i grandi usi del suolo si ha la seguente situazione. Un ambito centrale e la parte occidentale 

della Piana del Trasimeno sono connotati dalla prevalenza di suolo coltivato: seminativi (29% del territorio regionale) 
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particolarmente intensi dalla Piana del Trasimeno alla Valle Umbra e dalla Media Valle del Tevere a San Gemini; colture 

permanenti, soprattutto vite e ulivo che connotano fortemente il paesaggio (6%), particolarmente intense nelle fasce 

collinari tra la Valle Umbra e la Media Valle del Tevere, nella Bassa Valle del Tevere, nei comuni bagnati dal Trasimeno e 

nella Conca Ternana. Una serie di ambiti più frammentati ed esterni sotto il profilo geografico (fascia orientale, gruppi di 

comuni nelle parti nordoccidentale e centro-occidentale) sono invece connotati da boschi e pascoli: boschi (29%) 

soprattutto nei comuni più interni della Valnerina, a Pietralunga e a Monte S. Maria Tiberina a nord, a S.Venanzo e comuni 

contermini a sud; pascoli (12%) soprattutto nella zona Eugubina a nord e a Norcia, Monteleone di Spoleto e Preci a sud. 

 

COPERTURA FORESTALE COPERTURA AGRICOLA 

  

Figura 6 - Stralcio tavola QC1.2 e QC1.3 ï Uso del suolo (copertura forestale e copertura agricola) delle risorse 

del Piano Paesaggistico Regionale dellôUmbria 

 

LôUmbria ¯ una delle pi½ piccole regioni dôItalia, e lôunica dellôarea peninsulare a non essere lambita dal mare. Da un punto 

di vista geologico, le magnifiche dorsali montuose che si snodano da Nord a Sud lungo il settore orientale della regione, 

dalla Serra di Burano al Monte Penna, fino al gruppo dei Sibillini, sono costituite da una potente successione di rocce 

sedimentarie a carattere prevalentemente calcareo e marnoso, originate dalla deposizione su fondali marini di sedimenti di 

origine continentale. 

LôUmbria  ̄caratterizzata da una grande variabilità geologica che si traduce in una complessità morfologica allôinterno di 

una superficie relativamente modesta; procedendo da nord-est verso sud-ovest, sono individuabili, a grande scala 

specifiche uniẗ  di paesaggio: quella delle strutture calcaree dellôAppennino; quella delle formazioni arenacee del 

preappennino e dellôarea centrale; le aree depresse e/o ribassate che sono numerose nel territorio umbro e infine lôunità di 

paesaggio caratterizzata da rocce ignee, legate allôattività dellôapparato vulcanico di Bolsena. In realtà, il modellato 

superficiale è strettamente legato allôaffioramento di rocce diverse, ma anche alle vicende tettoniche che hanno 

interessato lôarea e dato la prima ñimprontaò topografica ed idrografica sui cui poi sono intervenuti, modificandola, gli 

agenti e i processi morfogenetici. 
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Fino a circa 30milioni di anni fa, il territorio dellôattuale Umbria ¯ ancora del tutto sommerso, composto semplicemente da 

strati orizzontali di roccia, impilati sul letto di un mare profondo, adagiati sulla piccola zolla di Adria, la propaggine più 

settentrionale dellôampia placca Africana. 

Nella sua migrazione verso Nord, la zolla Adriatica finisce per entrare in collisione con la grande placca Eurasiatica. Il 

pavimento sedimentario dellôoceano, sottoposto alle forze che lo comprimono contro lôEurasia, si increspa, corrugandosi in 

pieghe e dorsali fino ad emergere dal mare. 

Le successioni rocciose rispondono agli sforzi compressivi montando letteralmente le une sulle altre, flettendosi e 

inclinandosi in architetture improbabili, dove il recente precede lôantico, il dritto diventa rovescio, il basso si riscopre in alto, 

come solo la natura può realizzare, oltre ogni più sfrenata fantasia della mente umana. 

Allôinizio del Pliocene (circa 7 milioni di anni fa) la dorsale appenninica umbra ¯ quindi ormai configurata. Eô contraddistinta 

da unôossatura di imponenti pieghe, e caratterizzata da spettacolari esempi di sovrascorrimenti e serie stratigrafiche 

rovesciate. 

Al termine del Pliocene inizia la fase continentale dellôarea umbra. Lo specchio di mare che diventer¨ il Tirreno attraversa 

una fase regressiva, persistendo soltanto nel settore occidentale del territorio umbro (zona di Città della Pieve). 

Al regime compressivo si avvicenda un processo di distensione, che instaura nel territorio un complesso sistema di 

fratture, lungo le quali si impostano i corsi dôacqua dolce. 

Prende forma il grande Bacino Tiberino, costituito da una serie di ampi specchi lacustri e palustri intimamente collegati, 

che attraversa longitudinalmente tutta la regione dalla alta Valtiberina fino al Ternano, seguendo il corso dellôodierno 

Tevere, per poi biforcarsi in due rami distinti allôaltezza di Perugia. 

Lôarticolato ambiente continentale si evolve sotto lôazione dellôerosione e della sedimentazione. Umidi e lussureggianti 

boschi di conifere bordano il Bacino Tiberino. La foresta Pleistocenica di Dunarobba, nei pressi di Avigliano Umbro (TR), 

rappresenta un patrimonio geologico unico al mondo per le sue peculiari caratteristiche. Conserva infatti resti di tronchi di 

Taxodiacee, precursori delle attuali sequoie, ancora in posizione di vita e non completamente mineralizzati. 

Nel Pleistocene una straordinaria varietà di insetti, uccelli, rettili, anfibi e mammiferi popola questi territori boschivi, lacustri 

e paludosi; la miniera di lignite di Pietrafitta, a sud del lago Trasimeno, conserva resti fossili di queste creature, fra le quali 

spiccano antilopi, rinoceronti ed elefanti. 

Lôestremo lembo sud-occidentale dellôUmbria viene interessato da una attivit¨ magmatica legata allôapparato vulcanico 

vulsino; potenti colate piroclastiche, incessanti piogge di ceneri e lapilli, ammantano e livellano la morfologia del territorio. 

La successiva erosione selettiva dei terreni magmatici più friabili isolerà i picchi ed i rilievi che oggi rendono così 

suggestivo il paesaggio dellôarea, producendo strutture come la rupe dove sorge la citt¨ di Orvieto. 

Nel periodo dellôOlocene, il territorio ha ormai assunto un aspetto molto simile allôattuale, che vede la presenza di un 

paesaggio vario ed affascinante, costituito da montagne, dolci colline boscose, e fertili pianure intersecate da fiumi e 

ruscelli. 
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Figura 7 - Stralcio Carta geologica interregionale (regioni Emilia Romagna, Marche, Toscana ed Umbria) 

 

Le varie formazioni geologiche sono state raggruppate in complessi idrogeologici per ciascuno dei quali sono definite le 

principali caratteristiche litologiche, idrodinamiche e il loro ruolo idrogeologico; la rappresentazione ¯ riportata allôinterno 

della Carta Idrogeologica, di cui di seguito si riporta uno stralcio. Sono ubicate le principali emergenze naturali distinte in 

puntuali e lineari e le sorgenti captate ad uso idropotabile, distinte in principali, minori, minerali. Sono inoltre riportati tutti i 

principali pozzi e campi pozzi ad uso idropotabile. Mediante tecniche G.I.S. alla cartografia è stato possibile associare un 

semplice database delle sorgenti e dei pozzi con le principali caratteristiche risultanti da vari archivi. In carta sono riportate 

anche le piezometrie delle principali valli alluvionali e dellôacquifero vulcanico Vulsino. 

Lôassetto idrogeologico del territorio regionale ¯ tale da indirizzare ad una suddivisione dei sistemi acquiferi in quattro 

categorie principali:  

¶ Acquiferi alluvionali: i principali sistemi acquiferi alluvionali corrispondono alle più estese aree di pianura presenti in 

Umbria che costituiscono: lôAlta e Media Valle del Tevere, la Conca Eugubina, la Valle Umbra e la Conca Ternana. 

¶ Strutture carbonatiche: lôinsieme degli studi effettuati hanno permesso di caratterizzare le seguenti sette idrostrutture 

principali: il Sistema della Valnerina, il Sistema dellôUmbria NordOrientale, il Sistema dei Monti Martani, il Sistema dei 

Monti di Amelia e di Narni. lôUnit¨ dei Monti di Gubbio, lôUnit¨ di Monte Malbe-Monte Tezio, lôUnit¨ del Monte 

Subasio. 

¶ Scquifero vulcanico Vulsino: lôestesa area di affioramento delle vulcaniti appartenenti allôapparato Vulsino 

comprendono, nel territorio regionale, la zona tra Orvieto, Castel Giorgio e Bolsena. Lôassetto idrogeologico ¯ 

sintetizzabile con la presenza di una sequenza di depositi piroclastitici e colate laviche, con permeabilità differenziate 

in funzione della porosità e grado di fatturazione, sovrapposta ad un basamento sedimentario prevalentemente 

costituito dai terreni argillosi pliocenici impermeabili. La potenza della sequenza dei depositi vulcanici risulta 

superiore anche ai 200- 300 m, le quote piezometriche sono situate intorno ai 500 m.s. l.m. allôaltezza di Castel 

Giorgio, e decrescono al di sotto dei 300 m.s.l.m. in corrispondenza del bordo orientale della struttura. Le 

trasmissività rilevate indicano valori compresi in un range abbastanza ampio tra i 300 e i 3.000 mc/g, portate 
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specifiche di 1-3 l/s per metro di abbassamento e un coefficiente di immagazzinamento medio di 0.001. Il bilancio 

idrogeologico stimato per lôarea indica come lôinfiltrazione efficace risulti di 200-250 mm/anno, a cui si può far 

corrispondere un volume medio annuo di ricarica intorno ai 15 milioni di mc. Le emergenze principali corrispondono 

alle sorgenti di Tione e Sugano, con portate medie complessive di 150-200 l/s, lôinsieme delle sorgenti lineari hanno 

una portata valutabili in circa 100 l/s. 

¶ Acquiferi minori: negli acquiferi minori vengono ricomprese tutte quelle aree ove sono presenti sistemi di circolazione 

idrica sotterranea che assumo importanza a carattere locale, in particolare per lôalimentazione dei centri abitati di 

ridotte dimensioni. Tali sistemi acquiferi possono essere suddivisi in funzione della natura delle formazioni 

geologiche che li costituiscono e in tal senso sono classificabili nelle seguenti categorie: Acquiferi dei depositi detritici 

e dei fondovalle alluvionali Acquiferi dei deposti sabbiosi-conglomeratici pliopleistocenici Acquiferi delle formazioni 

torbiditiche. 

 

Figura 8 - Stralcio Carta Idrogeologica della Regione Umbria 
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5.5 ACQUE 
Di seguito si riporta unôanalisi della componente acque relativa allôintero territorio regionale, ricavata in principal modo 

dagli elaborati del Piano di Tutela delle Acque dellôUmbria. Allôinterno del territorio regionale umbro sono stati quindi 

individuati 137 corpi idrici fluviali appartenenti a 19 tipi, per uno sviluppo lineare complessivo pari a 2.100 km. 

Ai fini della definizione delle reti di monitoraggio da installare, i corpi idrici individuati sono stati sottoposti allôanalisi delle 

pressioni significative gravanti sui relativi sottobacini, che comprendono:  

1 sorgenti diffuse, quali presenza di superfici urbanizzate, presenza di aree agricole, presenza di aree autorizzate 

alla fertirrigazione;  

2 sorgenti puntuali, quali carichi inquinanti sversati da impianti di depurazione di acque reflue urbane, carichi puntuali 

derivanti da scaricatori di piena delle reti fognarie, inquinamento di origine industriale, potenziale presenza di 

sostanze prioritarie. 

Lôelaborazione dei risultati dellôanalisi delle pressioni, effettuata mediante cluster analysis, ha portato allôaggregazione dei 

corpi idrici superficiali in nove livelli di pressione e ha evidenziato come le maggiori criticità siano localizzate in quelli delle 

principali aree vallive. Tale analisi è stata affiancata da una valutazione di rischio potenziale di non raggiungimento degli 

obiettivi di qualità ambientale, elaborata in base ai dati di monitoraggio pregressi. Sono stati così individuati 32 corpi idrici 

a rischio, 13 non a rischio e 92 probabilmente a rischio. 

Sulla base di tali considerazioni, è stata messa a punto la rete di monitoraggio regionale, che si articola in una rete 

operativa, finalizzata al monitoraggio dei corpi idrici a rischio e in una rete di sorveglianza, finalizzata alla valutazione delle 

variazioni a lungo termine dei corpi idrici non a rischio e al monitoraggio conoscitivo di quelli potenzialmente a rischio. 

 

La qualità ecologica di un corpo idrico fluviale viene definita in base allo stato di tutte le componenti costituenti 

lôecosistema acquatico (acqua, sedimenti, biota, ma anche morfologia, funzionalità e quantità), privilegiando gli elementi 

biotici rappresentativi dei diversi livelli trofici, quali composizione e abbondanza della flora acquatica, composizione e 

abbondanza dei macroinvertebrati bentonici, composizione, abbondanza e struttura di età della fauna ittica. Per ogni 

indicatore biologico monitorato, il giudizio di qualità ambientale associato deve essere espresso sotto forma di Rapporto di 

Qualità Ecologica (RQE): le comunità biologiche osservate, infatti, devono essere confrontate con quelle attese in 

condizioni di disturbo antropico nullo o poco rilevante (condizioni di riferimento tipo-specifiche). LôRQE viene calcolato 

come valore numerico compreso tra 0 e 1: i valori prossimi a 1 corrispondono allo stato ecologico elevato, quelli prossimi a 

0 allo stato ecologico cattivo. Sulla base del grado di deviazione dalle condizioni di riferimento, quindi, viene assegnato 

allôindicatore un giudizio corrispondente ad una delle 5 categorie di ñstato ecologicoò: Elevato, Buono, Sufficiente, Scarso, 

Cattivo. I criteri tecnici e i valori di riferimento da adottare per la classificazione dei diversi elementi di qualità sono 

contenuti nel DM 260/2010. La metodologia di classificazione prevede che lo stato ecologico complessivo di un corso 

dôacqua venga determinato in base alla classe pi½ bassa, risultante dai dati di monitoraggio, relativa a:  

a. elementi di qualità biologica (macroinvertebrati, macrofite, diatomee e fauna ittica);  

b. elementi di qualità fisico-chimica (parametri macrodescrittori);  

c. elementi chimici a sostegno (altre sostanze non appartenenti allôelenco di priorit¨). 

 

Di seguito si riporta una rappresentazione della valutazione complessiva della qualità del reticolo fluviale umbro riportata 

allôinterno del Piano di Tutela della Acque (PTA 2016-2021). 



 

 

 

 

41 

 

Figura 9 - Classificazione stato ecologico corpi idrici fluviali (2013-2015) 

 

Lo stato chimico di un corpo idrico fluviale viene definito in base alle concentrazioni rilevate di una serie di sostanze che, 

in virtù della loro nocività e persistenza, sono individuate come prioritarie. Il corpo idrico che soddisfa tutti gli standard di 

qualità ambientale è classificato in buono stato chimico; in caso negativo, al corpo idrico viene attribuito il giudizio di 

ñmancato conseguimento dello stato buonoò. 

Dallôanalisi dei risultati raccolti nel periodo 2009-2012, si evidenzia che tutti i corpi idrici monitorati hanno presentato valori 

delle sostanze di sintesi compatibili con il buono stato chimico. Le concentrazioni rilevate per ciascun parametro, infatti, 

sono sempre risultate conformi agli standard di qualità previsti dal decreto classificazione, sia in termini di concentrazione 

massima ammissibile che di concentrazione media annua. La valutazione relativa al triennio 2013-2015 è in fase di 

completamento. 

 

Analogamente ai corpi idrici fluviali, il PTA ha effettuato una classificazione dei corpi idrici lacustri. Nel territorio umbro 

risultano presenti 9 corpi idrici lacustri appartenenti a 3 tipi: 

¶ tipologia ME-1: ricomprende la maggior parte dei corpi idrici umbri (Lago Trasimeno, Palude di Colfiorito, Lago 

dellôAia, Lago S. Liberato) caratterizzati da profondità media della cuvetta lacustre inferiore a 15 m e da 

assenza di stratificazione termica stabile; 
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¶ tipologia ME-2: Lago di Piediluco e Lago di Arezzo, caratterizzati da profondità media della cuvetta lacustre 

inferiore a 15 m e da presenza di stratificazione termica stabile, con substrato prevalentemente calcareo; 

¶ tipologia ME-4: Lago di Valfabbrica e Lago di Corbara, che presentano profondità media della cuvetta lacustre 

superiore o uguale a 15 m e substrato prevalentemente calcareo. 

 

Figura 10 - Tipizzazione dei lagni umbri (fonte: PTA Umbria) 

 

Lo stato chimico di un corpo idrico lacustre viene definito sulla base della conformità agli standard di qualità ambientale 

delle sostanze prioritarie di sintesi monitorate. Il monitoraggio delle sostanze prioritarie effettuato nel periodo 2008-2012 

nei corpi idrici lacustri umbri non ha evidenziato alcuna criticità e tutti i corpi idrici monitorati sono stati, quindi, classificati 

in stato chimico buono. La valutazione relativa al triennio 2013-2015 è ancora in fase di completamento. 

 

Nel territorio regionale risultano identificati 43 corpi idrici:  

Å Nel complesso Idrogeologico dei Calcari che interessa la fascia orientale e meridionale della Regione (dorsale 

carbonatica dellôAppennino Umbro Marchigiano) e nelle strutture calcaree minori della fascia centrale, sono 

stati individuati 15 corpi idrici. Questi comprendono anche le idrostrutture nelle quali erano stati individuati 

gli acquiferi calcarei significativi, frutto di una nuova perimetrazione, ridisegnata su basi idrogeologiche.  

Å Nel complesso idrogeologico delle Alluvioni delle depressioni quaternarie, che hanno sede nelle principali aree 

vallive della Regione, sono stati individuati 9 corpi idrici allôinterno di 4 acquiferi: 1 corpo idrico 

nellôacquifero della Media Valle del Tevere a sud di Perugia, 4 corpi idrici nellôacquifero freatico della Valle 
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Umbra, del quale 1 coincidente con lôacquifero confinato di Cannara, 1 nellôacquifero della Conca Eugubina 

e 2 corpi idrici nellôacquifero della Conca Ternana.  

Å Nelle Alluvioni vallive, complesso Idrogeologico che interessa pianure alluvionali minori, sono stati individuati 7 

corpi idrici allôinterno di 6 acquiferi. Infatti lôacquifero dellôAlta Valle del Tevere ospita due corpi idrici.  

Å Negli Acquiferi locali, complesso Idrogeologico che interessa i depositi detritici e le formazioni torbiditiche, che 

caratterizzano le zone collinari di gran parte dellôUmbria settentrionale e occidentale, sono stati individuati 

11 corpi idrici. Allôinterno di essi, oggetto di monitoraggio e studio solo dal 2010, sar¨ possibile nei prossimi 

anni, sulla base di dati e conoscenze maggiori, individuare eventuali unità idrogeologiche minori da 

identificare come corpi idrici ai sensi della normativa.  

Å Nelle Vulcaniti complesso idrogeologico che interessa il settore sudoccidentale della regione è stato individuato 

un unico corpo idrico che comprende ambedue i corpi idrici dellôacquifero vulcanico orvietano. 

 

Di seguito si riporta lôidentificazione dei corpi idrici sotterranei. 

 

  

Figura 11 - Corpi idrici sotterranei della regione Umbria (fonte: PTA Umbria)  
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Lôobiettivo ¯ quello di valutare, sulla base della conoscenza delle pressioni e delle informazioni sulla qualit¨ del corpo 

idrico derivanti da monitoraggi pregressi, la ñrispostaò dei corpi idrici sotterranei alle pressioni individuate, in modo da 

pervenire a una previsione circa la possibilità dei singoli corpi idrici di raggiungere o meno gli obiettivi di qualità stabiliti agli 

artt.76 e 77 del D.Lgs. 152/2006.  

A ciascun corpo idrico viene assegnata una delle seguenti categorie di rischio: a rischio (R), non a rischio (NR) e 

probabilmente a rischio (PR), che stabilisce sulla base della conoscenza delle pressioni e delle informazioni sulla qualità 

del corpo idrico derivanti da monitoraggi pregressi, la ñrispostaò dei corpi idrici sotterranei alle pressioni individuate. 

 

La classificazione dello stato chimico vede i seguenti stati:  

STATO CHIMICO BUONO:  

- Buono: assenza di indizio di contaminazione  

- Buono critico: presenza di sostanze in concentrazioni superiori ai limiti indotte da contaminazione antropica ma non 

interessanti porzioni significative del corpo idrico (inferiori al 20%)  

STATO CHIMICO SCARSO:  

- Scarso: presenza di sostanze in concentrazioni superiori ai limiti indotte da contaminazione antropica interessanti 

porzioni significative del corpo idrico (superiori al 20%)  

- Scarso da Fondo Naturale (FN): presenza di sostanze inorganiche in concentrazioni superiori ai limiti interessanti 

porzioni significative del corpo idrico indotte da fenomeni di arricchimento per interazione acqua roccia e per le quali si 

deve procedere alla definizione dei Valori di Fondo Naturale. 

 

Figura 12 - Stato chimico dei corpi idrici sotterranei, 2011-2013 (fonte: PTA Umbria)  
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Il Piano di tutela delle Acque classifica lo stato quantitativo dei copri idrici sotterranei, sulla base della valutazione del 

bilancio idrogeologico e dei relativi livelli di criticit¨, confrontando anche lôimpatto che hanno i prelievi dai corpi idrici 

sotterranei con la riduzione degli apporti di acque sotterranee che sostengono il deflusso di base dei corpi idrici 

superficiali. 

5.6 NATURA E BIODIVERSITÀ 
La biodiversità è stata definita nella "Conferenza dell'ONU su ambiente e sviluppo" del 1992 come "ogni tipo di variabilità 

tra gli organismi viventi, compresi, tra gli altri, gli ecosistemi terrestri, marini e altri acquatici e i complessi ecologici di cui 

essi sono parte; essa comprende la diversità entro specie, tra specie e tra ecosistemi". Essa rappresenta un valore 

scientifico, culturale, sociale ed economico inestimabile; tutelarla significa assicurare un futuro migliore a tutti gli esseri 

viventi. 

All'interno dellôUmbria ricade una parte consistente del Parco nazionale dei Monti Sibillini e sette Parchi regionali istituiti a 

partire dagli anni novanta: 

¶ Parco regionale del Monte Cucco; 

¶ Parco regionale del Lago Trasimeno; 

¶ Parco regionale del Fiume Nera; 

¶ Parco regionale di Colfiorito; 

¶ Parco regionale del Monte Subasio; 

¶ Parco regionale del Fiume Tevere; 

¶ S.T.I.N.A. Sistema Territoriale di Interesse Naturalistico Ambientale del monte Peglia-Selva di Meana, costituito 

da tre diverse ed importanti Aree Naturali Protette: ñSelva di Meana-Alleronaò, ñBosco della Melontaò e ñSan 

Venanzoò. 

I parchi presenti allôinterno del territorio umbro, coprono una superficie pari a circa il 7,5% dell'intero territorio, 

salvaguardando ambienti montani, fluviali e lacustri. 
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Figura 13 - Ubicazione parchi nella regione Umbria 

 

Natura 2000 è una rete di aree destinate alla conservazione della biodiversità sul territorio dell'Unione Europea, relativa 

alla conservazione degli habitat naturali e semi-naturali e della flora e della fauna selvatiche. 

La direttiva 92/43/CEE "Habitat", prevede la realizzazione della rete ecologica europea Natura 2000 formata da "Zone 

Speciali di Conservazione" (ZSC) e "Zone di Protezione Speciale" (ZPS) e si pone in continuità con la direttiva 

2009/147/CE "Uccelli", relativa appunto alla conservazione degli uccelli selvatici. Il recepimento della direttiva "Habitat" è 

avvenuto in Italia attraverso il DPR 357/1997, modificato e integrato dal DPR 120/2003. 

La Regione ha costituito una propria rete composta da 102 siti di cui: 94 ZSC, 5 ZPS,1 SIC "Lago di S. Liberato", 1 

ZSC/ZPS "Palude di Colfiorito" e 1 SIC/ZPS "Monti Sibillini" che interessano il 15,9% del territorio regionale per una 

superficie complessiva di circa 140.000 ettari, con parziale sovrapposizione areale di alcuni ambiti. 

 

Il progetto RERU è la realizzazione una rete ecologica multifunzionale a scala regionale atta ad integrare gli aspetti 

dell'assetto ecosistemico nei processi di trasformazioni dei suoli e nelle attività di gestione del territorio umbro 

contribuendo all'attuazione di quelle strategie a scala sovraregionali ed europee. A livello regionale il progetto si propone, 

dopo una dettagliata analisi del territorio umbro, di formulare azioni mirate sui sistemi ambientali ed ecologici al fine di 
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evidenziare la struttura di una Rete Ecologica e le sue implicazioni territoriali. La RERU offre inoltre un supporto territoriale 

per eventuali azioni future di ripristino e di riqualificazione ecosistemica, favorendo l'applicazione di tecniche di 

pianificazione e di progettazione ecologica che distribuiscano e ottimizzino le iniziative gestionali volte alla conservazione 

della natura e del paesaggio, anche quello non interessato da provvedimenti localizzati di tutela ambientale. 

 

  

Figura 14 - Stralcio QC1.6 ï Rete ecologica regionale del Piano Paesaggistico Regionale della regione Umbria 

 

Le valenze naturali pi½ importanti dislocate allôinterno del territorio umbro, in gran parte soggette a tutela, sono costituite 

dalla catena appenninica e dai piani carsici in essa compresi, dalle dorsali pre-appenniniche, dal sistema idrografico 

fondamentale costituito dai fiumi Tevere e Nera e dai laghi Trasimeno e Piediluco. Nel complesso sono caratterizzate, più 

che da una serie di risorse puntuali di eccezionale rarità, dalla dotazione di una notevole qualità ambientale diffusa, 

esaltata dalla stratificazione dei segni antropici lasciati dall'uomo e, quindi, dalla stretta integrazione tra contesto naturale 

e contesto storico-culturale. L'Umbria è, infatti, caratterizzata dalla costanza localizzativa dell'insediamento, seppur 

ampliato nelle dimensioni e teso ad occupare i territori vallivi rispetto alla tradizionale collocazione di altura; il che 

determina un concentrarsi nei centri urbani di testimonianze culturali, artistiche e storiche di grande rilevanza sia nei più 

importanti centri urbani che in altri meno conosciuti. 

Sono altresì riscontrabili, nell'extraurbano, sempre di grande interesse storico-insediativo nuclei minori e di beni isolati tra i 

quali è riconoscibile in tal senso una forte strutturazione dell'area centrale con capisaldi nei territori comunali di Terni, 

Spoleto, Todi, Assisi, Perugia, Trasimeno e di una fitta rete di case sparse, testimonianza dell'insediamento mezzadrile. E' 

su questa struttura insediativa storica di carattere policentrico che si sovrappongono le trasformazioni degli ultimi decenni, 

di cui diremo in seguito. 
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Figura 15 - Stralcio tavola QC5.2 ïCarta delle aree tutelate per legge del Piano Paesaggistico Regionale 

dellôUmbria 

 

5.7 PAESAGGIO 
La conformazione del territorio regionale consente di riconoscere agevolmente i caratteri identificativi del paesaggio 

umbro. 

Lôarticolazione storica dei paesaggi risulta fortemente intrecciata con la struttura del sistema insediativo, caratterizzata a 

sua volta dalla presenza di alcuni centri di rango urbano (Perugia e Terni) e da una corona di centri storici con funzioni 

differenziate, in quanto capisaldi di territori rurali e nodi primari di una fitta rete di insediamenti e percorsi, su cui si 

appoggia la trama degli insediamenti diffusi, segno visibile dellôorganizzazione mezzadrile. 

Le diverse forme del paesaggio agrario sono riconducibili a due tipologie principali di assetto insediativo: i campi arborati 

della policoltura in pianura e in collina, i campi aperti e i pascoli nella montagna. Nelle valli e nelle piane, le colture 

cerealicole e foraggere su piccoli e medi appezzamenti, spesso attraversati da canalizzazioni, si alternano alle viti 

alberate. Mentre in collina la tessitura agraria è soggetta a una maggiore frammentazione, con alternanza e varietà di 
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colture, per la presenza diffusa di vigneti, oliveti e boschi. In alta collina, la scomparsa dellôoliveto si associa alla presenza 

crescente di seminativi nudi in vaste estensioni, assieme a boschi o pascoli arborati. 

Queste condizioni cambiano radicalmente sulla montagna calcarea appenninica, dove i pascoli nudi e pietrosi e i boschi di 

versante solo in limitate aree (in corrispondenza dei centri abitati) lasciano spazio a piccoli appezzamenti, che assumono 

unôestensione maggiore nelle conche principali. Nel complesso si tratta di un paesaggio in cui si riconoscono tre grandi 

ambiti: lôalta montagna, dominata da massicci calcarei con cime o pendici brulle e scarse tracce umane; la media 

montagna, caratterizzata da depressioni carsiche e ripiani compresi tra versanti boscati, con insediamenti a villaggi 

compatti collegati da reti viarie minori; i bacini intermontani e le valli aperte principali, connotati dalle attività agricole e 

dalla presenza dei centri di maggiore peso. 

La riorganizzazione complessiva degli assetti socio-economici e insediativi della regione che ha avuto luogo nel corso 

degli anni, ha prodotto esiti differenziati sul paesaggio agrario negli ambiti vallivi, collinari e montani. 

La contrazione dellôorganizzazione mezzadrile ¯ testimoniata dalla riduzione sensibile degli abitanti in case sparse. Nelle 

colline la policoltura arbustiva si riduce, pur mantenendo una rilevanza ancora apprezzabile, almeno nel primo periodo; al 

contrario nelle vallate si espande la monocoltura a seminativi nudi o irrigui, attraverso lôaccorpamento dei poderi adatti alla 

lavorazione meccanizzata. Le trasformazioni del paesaggio in sostanza seguono le variazioni nella struttura sociale e 

produttiva del comparto agricolo, investita dalla riorganizzazione a favore delle grandi aziende. 
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6.  Individuazione dello scenario di piano 
 
La Regione Umbria ha individuato tre Indirizzi strategici e cinque Obiettivi generali sulla base dei quali è stato sviluppato 
il Piano Regionale Gestione Rifiuti ed il presente documento di Valutazione Ambientale Strategica. Gli indirizzi strategici 
sono i seguenti: 
 
 Assicurare la Sostenibilit¨ sullôambiente e sulla salute, con la riduzione dei potenziali impatti negativi del ciclo dei rifiuti 
per la salvaguardia dellôambiente e della salute; 
 Assicurare lôautosufficienza regionale per il trattamento e recupero dei rifiuti urbani, assicurando una capacità di 
trattamento del 100% al 2030; 
 Assicurare la sostenibilit¨ economica del sistema attraverso lôefficientamento del ciclo integrato dei rifiuti urbani, 
massimizzando il riciclaggio, il recupero di materia e di energia. 
 
Gli obiettivi generali, individuati come driver per la definizione di piano sono i seguenti: 
 
 Riduzione della produzione dei rifiuti; 
 Minimizzare lo smaltimento in discarica (conferimento massimo del 7% del totale RU in discarica entro il 2030); 
 Incremento quali-quantitativo della raccolta differenziata al fine del raggiungimento degli obiettivi di riciclaggio e 
recupero dei rifiuti (Indice di Riciclo 65% entro il 2030); 
 Uniformare le modalità dei sistemi di raccolta; 
 Aumentare la conoscenza e promuovere lôadozione di comportamenti consapevoli e responsabili in tema di rifiuti ed 
economia circolare; 
 Razionalizzazione ed ottimizzazione del sistema impiantistico nel rispetto del principio di prossimità ed al fine del 
contenimento dei costi. 

 
Partendo dalla ricognizione dello stato di fatto in base agli indirizzi strategici ed agli obiettivi generali si sono quindi 
studiati gli scenari al fine di condurre alla scelta dello scenario di riferimento e quindi alla definizione delle azioni. 
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6.1 RICOGNIZIONE DELLO STATO DI FATTO 

6.1.1 Produzione di rifiuti urbani e raccolte differenziate  

La produzione dei rifiuti prodotti in Umbria risulta dalla sommatoria delle seguenti quantità: 

¶ rifiuti urbani ed assimilati agli urbani raccolti in forma differenziata (compresi gli scarti) in modalità domiciliare, 

stradale o presso i ñcentri di raccoltaò;  

¶ rifiuti urbani e assimilati raccolti in forma indifferenziata in modalità domiciliare o stradale;  

¶ rifiuti inerti fino a 15 kg/abitante/anno qualora gli stessi provengono da attività di piccola manutenzione 

domestica, effettuata direttamente dal proprietario o dal conduttore dellôimmobile che provveda anche al 

conferimento di detti rifiuti in un centro di raccolta comunale, che a sua volta provveda a inviare tali rifiuti a un 

impianto di recupero;  

¶ pneumatici fuori uso fino a 1,5 kg/abitante anno qualora gli stessi provengono da attività di cambio pneumatici 

effettuata direttamente dal proprietario dei veicoli che ne provveda anche al conferimento in un centro di 

raccolta comunale, che a sua volta provveda a inviare tali rifiuti a un impianto di recupero;  

¶ rifiuti pericolosi provenienti da piccole manutenzioni di autoveicoli (olio motore, filtri dellôolio e batterie) fino a 0,1 

kg/abitante anno per ciascuna delle 3 categorie qualora gli stessi vengano conferiti direttamente dal proprietario 

dei veicoli in un centro di raccolta comunale;  

¶ rifiuti dello spazzamento delle strade (ove praticato). 

 

In termini generali, la produzione regionale dei rifiuti relativa al 2019 è risultata pari a 454.479 tonnellate, con una 

riduzione rispetto al 2018 di 6.043 tonnellate, pari al 1,31%. 

Il dato complessivo regionale evidenzia quindi il mantenimento dellôandamento lievemente decrescente evidenziato a 

partire dal 2010, con lôeccezione dellôannualit¨ 2018 nella quale si ¯ assistito ad una inversione di tendenza, ancorch® per 

quantitativi limitati (+ 8.277 tonnellate, equivalenti ad una crescita dellô1,8%). 

La variazione a cui si assiste è legata ad un decremento consistente della frazione residua secca (indifferenziato) a cui 

non è corrisposto un incremento in valore assoluto uguale della frazione differenziata, con conseguente riduzione della 

produzione totale dei rifiuti.  

Rispetto al 2010 la produzione complessiva regionale ha subito comunque una rilevante diminuzione (-95.000 tonnellate 

circa) pari al 17,5%. 

Come per le annualità precedenti, tale risultato è da ascrivere alla sempre più capillare diffusione del sistema di raccolta 

domiciliare, che si ritiene abbia determinato lôesclusione dal circuito di raccolta dei rifiuti urbani di significative quantit¨ di 

rifiuti di provenienza industriale, artigianale o commerciale. 

Come per le annualità precedenti, si ritiene che lo strumento della raccolta differenziata comporti fin da ora una maggior 

attenzione non solo nella differenziazione, ma anche nella scelta di riduzione allôorigine dei rifiuti. Tale impostazione 

culturale potrà comportare ulteriori riduzioni nel futuro. 
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Figura 16 - Trend storico della produzione RU - 2009-2019 

 

 

Sub-ambiti 
Produzione 
totale 2018  

(t)  

Produzione 
totale 2019  

(t)  

æProduzione 
2019-2018  

(t)  

æProduzione (2019-
2018)/2018 

(%)  

1 66.205 67.706 1.501 2,27% 

2 202.777 199.660 -3.118 -1,54% 

3 87.359 87.228 -131 -0,15% 

4 104.182 99.886 -4.296 -4,12% 

Umbria  460.523 454.479 -6.043 -1,31% 

Tabella 6 - Produzione totale dei rifiuti suddivisa nei 4 sub-ambiti anni 2018-2019 

 
 

A differenza dellôannualit¨ precedente (2018) nella quale si ¯ assistito in termini generali ad una crescita piuttosto 

omogenea per tutta la regione, nel 2019 si assiste ad una contrazione nei sub-ambiti più popolosi (2 e 4) e ad una crescita 

nel sub-ambito 1, il meno popoloso, ed alla sostanziale costanza nel sub-ambito 3 (-131 tonnellate). 

 

Nel sub ambito1, caratterizzato da un aumento globale nella produzione dei rifiuti di 1500 tonnellate circa, pari ad un 

incremento rispetto al 2018 del 2,27%, risultano in controtendenza i comuni di Monte Santa Maria Tiberina, Citerna, 

Sigillo, Gubbio, Gualdo Tadino e Umbertide, con decrementi, rispettivamente decrescenti, compresi tra -8% e -1%, ed un 

decremento in termini assoluti cumulato pari a circa 864 t. Di contro, gli aumenti più significativi (superiori al 4%) si 

registrano a San Giustino, Scheggia e Pascelupo, Citt¨ di Castello e Lisciano Niccone. Per tali comuni lôincremento 

assoluto cumulato risulta pari a circa 2.365 tonnellate.  

I comuni che cumulano un incremento in termine assoluto massimo sono Città di Castello (+1862 tonnellate, in continuità 

con lôannualit¨ precedente) e San Giustino (+320 t). Di contro, si sottolinea che Gubbio, Gualdo Tadino ed Umbertide, che 

nellôannualit¨ precedente avevano fatto registrare un incremento, nel 2019 mostrano una decrescita con una riduzione di 

produzione cumulata pari a 716 tonnellate.  

Il sub-ambito 2 è caratterizzato da una diminuzione della produzione dei rifiuti, per un quantitativo di più di 3000 tonnellate 

(riduzione del 1,54%). I comuni di Bastia Umbra, Torgiano, Massa Martana, Valfabbrica, Fratta Todina e Paciano risultano 
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in controtendenza, con incrementi comunque limitati e compresi, nello stesso ordine di elencazione, tra lô1% ed il 7%, con 

un incremento cumulato rispetto al 2018 pari a circa 370 tonnellate. 

Di contro, le riduzioni più significative in termini percentuali (superiori al 4%) interessano i comuni di Cannara, Panicale, 

Piegaro e Tuoro sul Trasimeno, con una riduzione cumulata pari a circa 550 tonnellate. Il comune di Perugia registra una 

riduzione dellô1%, ma in termini assoluti ha un peso significativo: la riduzione ¯ superiore a 1000 tonnellate. 

I comuni che presentano le maggiori riduzioni (superiori a 200 tonnellate) sono 5 (Perugia, Assisi, Marsciano, Todi, 

Corciano), per una riduzione cumulata pari a 2.575 tonnellate.  

Sebbene il sub ambito 3 presenti una riduzione percentuale, la stessa è limitata (-0,15%) e quindi nei fatti non si assiste a 

variazioni interessanti a livello di sub-ambito. 

La riduzione risulta essere di 131 tonnellate (su un totale di 87.228 tonnellate), con un comportamento disomogeneo nei 

vari comuni, i quali infatti presentano una forchetta di variabilità molto ampia, compresa tra -15% di Spello e +18% di 

Montefalco. 

Foligno e Montefalco presentano gli incrementi maggiori in termini assoluti, in continuit¨ con quanto evidenziato nellôanno 

2018, per una sovrapproduzione rispetto al 2018 pari a 1.842 tonnellate. I cali più significativi interessano Spoleto e Trevi 

rispettivamente per 916 e 240 tonnellate, pari ad una riduzione del 4%. Per entrambi i casi.  

Infine, anche il sub-ambito 4 mostra una riduzione in termini percentuali del -4,12%, equivalente ad una riduzione di circa 

4.300 tonnellate, massima sia in termini percentuali che assoluti rispetto agli altri sub-ambiti. Si ricorda che nellôannualit¨ 

2018 si era assistito, di contro, ad un incremento cumulato di produzione pari a 1.918 tonnellate.  

La variabilità tra i vari comuni è compresa tra -6% e +8%, ma risulta opportuno notare che gli incrementi interessano 9 

comuni (su un totale di 32) e sono in termini assoluti ñpiccoliò, interessando comune caratterizzati da basse produzioni, per 

un incremento in termini assoluti cumulato pari a circa 280 tonnellate. 

Di contro, per un comune (Parrano) non si registrano variazioni, mentre i restanti 21 comuni mostrano una riduzione 

cumulata pari a 4.574 tonnellate. Terni fa registrare una riduzione di 6 punti percentuali pari ad un valore di 3.087 

tonnellate di riduzione rifiuti. 

Si sottolinea che il dato registrato relativo al 2019 dimostra come, anche per realtà dove è entrato a regime un sistema 

capillare di raccolta differenziata nellôintero sub-ambito è possibile assistere a miglioramenti della performance generale, in 

termini di riduzione della produzione, ancorché la curva di miglioramento è destinata inevitabilmente a raggiungere il suo 

asintoto. 

Si riportano di seguito alcuni grafici rappresentativi delle raccolte per Sub-Ambito: 

 

 

Figura 17 - Raccolte RD e RND 2019 per sub-ambito in percentuale 
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Figura 18 - Dettaglio frazioni raccolte per sub-ambito anno 2019 in percentuale 

 

Per la determinazione della produzione pro-capite si ¯ proceduto allôaggiornamento della popolazione regionale, 

utilizzando i dati ufficiali ISTAT relativi al 2019, pubblicati dallôIstituto Nazionale di Statistica sul portale demo.istat.it. Anche 

per lôannualit¨ 2019 ¯ stata valutata la popolazione equivalente, al fine di offrire dati confrontabili con le annualità 

precedenti. La popolazione equivalente ¯ in termini sintetici, la popolazione che contribuisce a produrre rifiuti nellôarco 

dellôanno solare, calcolata sommando i dati relativi alla popolazione residente, ai turisti ï sia stabili che occasionali-, agli 

studenti presenti, ed alla popolazione che si trova sul territorio regionale non riconducibile alle categorie prima 

menzionate.  

Una volta nota la popolazione, sia essa ISTAT 2019 che equivalente, è possibile determinare la produzione pro-capite, 

ovvero la quantit¨ complessiva di rifiuti prodotta da ciascun cittadino nel corso dellôannualit¨ di riferimento. Tale dato ¯ il 

rapporto tra la quantità di rifiuti complessiva prodotta nellôarea territoriale di riferimento (Comuni, sub-ambiti AURI, 

Regione) e la popolazione complessiva di tale area, in kg/ab. 

Di seguito viene riportato il quadro riepilogativo per ciascuno dei 4 Sub-ambiti e il dato complessivo regionale.  

 

 

Sub-ambito 

Popolazione 
2019 

Produzione 
2019 

Produzione pro-
capite 2019 

Produzione pro-
capite 2018 

æ2019-2018 
(æ2019-

2018)/2018 

(ab) (kg) (kg/ab) (kg/ab)  (kg/ab) (%)  

1 130.238 67.705.964 520 507 13 2,62% 

2 370.948 199.659.592 538 546 -8 -1,42% 

3 157.394 87.227.655 554 553 1 0,18% 

4 223.435 99.885.902 447 464 -17 -3,60% 

Umbria 882.015 454.479.112 515 521 -5 -1,02% 

Tabella 7 - Produzione procapite 2018 e 2019 - quadro di sintesi 
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In un confronto con i dati UE, riferiti al 2016, il dato medio regionale (514 kg/ab) è superiore alla media della intera UE ï 

UE-28 - (483 kg/abitante) ed è lievemente inferiore alla media della UE-15 (521 kg/abitante).  

Il dato europeo è caratterizzato da una forte variabilità, dalla Romania con 261 kg/ab alla Danimarca con 777 kg/ab, 

variabilità che è collegata direttamente alle differenti condizioni economiche e quindi di consumi. Il pro capite medio dei 

ñnuoviò Stati Membri si attesta sui 335 kg/ab.  

 

In termini di dato nazionale, riferito al 2018, il dato umbro 2019 (514 kg/ab) è superiore alla media nazionale (499,7 kg/ab), 

inferiore alla media del centro Italia (547,8 kg/ab) (fonte: Rapporto Rifiuti Urbani ISPRA 2019) 

A livello regionale, si nota una riduzione di 7 kg/ab, pari ad una riduzione media percentuale del 1,3% rispetto al 2018, che 

si rammenta aver registrato di contro un incremento di 11 kg/ab. 

Risulta interessante analizzare anche i valori assoluti di produzione pro-capite: il sub-ambito3 presenta la produzione pro-

capite maggiore, pari a 552 kg/ab, seguito dal sub-ambito 2 (538 kg/ab) e quindi dal sul-ambito 1 (518 kg/ab). Il sub-

ambito 4 ha una produzione pro-capite pari a 445 kg/ab, produzione che è inferiore alla produzione media regionale delle 

regioni del Nord, del Centro, e del Sud-Italia (448,8 kg/ab). 

A livello comunale, si evidenziano dati estremamente diversificati, con valori che oscillano tra 354 kg/ab (Alviano, come 

per il 2018) e 721 kg/ab (Campello sul Clitunno ï in prima posizione anche nel 2017 e 2018), ed una mediana pari a 451 

kg/ab. Come già indicato per le annualità precedenti si ritiene che differenze così marcate possano essere anzitutto 

associate alle differenti modalità di assimilazione dei rifiuti speciali agli urbani, che vengono definite diversamente da 

comune a comune generando, in taluni casi, difformità molto marcate rispetto alla media regionale. 

Analizzando i dati si evince inoltre che per circa il 50% dei comuni (46) la produzione pro-capite è al massimo pari a 451 

kg/ab, 66 comuni presentano una produzione pro-capite inferiore alla media regionale (514 kg/ab), e per circa lô80% dei 

comuni (76) la produzione è inferiore a 540 kg/ab. 

Di contro, i restanti 18 comuni rappresentano ben il 45% della popolazione umbra (396.488 abitanti), con performance di 

produzione di rifiuti elevate ï comprese tra 541 e 721 kg/ab ï per una produzione complessiva di 230.000 ton (che 

rappresenta il 50% della produzione regionale), e con una performance media di 593 kg/ab. Tra questi 18 comuni sono 

annoverati ben 7 comuni con popolazione sopra i 10.000 abitanti, e nello specifico il comune più popoloso (Perugia), 

Foligno, Città di Castello, Spoleto, Assisi, Orvieto, San Giustino.  

 

Nella tabella seguente si riportano i dati della raccolta differenziata; i rifiuti raccolti in maniera differenziata nel 2019 in 

Umbria sono pari a 300.331 tonnellate. 
 

Sub-Ambiti 
RD 2018 

(t) 
RD 2019 

(t) 
æ2019-18  

(t)  

RD2019 pro 
capite 
(kg/ab) 

RD 2018 pro 
capite 
(kg/ab) 

æ RD 2019-2018 
pro capite 

(kg/ab) 

1 39.006 42.426 3.420 326 283 43 

2     131.592 137.234 5.642 370 338 32 

3 45.789 48.335 2.546 307 273 34 

4     75.610 72.336 -3.274 324 322 2 

Totale 291.997 300.331 8.335 341 314 27 

Tabella 8 - Raccolta differenziata 2018 e 2019: quantità assolute, rapporto percentuale, quota pro capite 

 

Il dato umbro 2019 in termini di valore pro-capite di raccolta differenziata (340 kg/ab) è superiore sia alla media nazionale 

(272 kg/ab), sia alle medie relative alle zone: centro Italia 279 kg/ab, Nord Italia 333 kg/ab e sud Italia 185,1. 

Il complementare dato di percentuale di raccolta residua risulta pari 174 kg/ab.  
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In termini percentuali i rapporti si mantengono analoghi a quelli pro-capite: lôUmbria con il 66,1 % risulta avere una 

performance migliore del dato nazionale (58,1%), del dato del Sud Italia (46,1%), e del Centro Italia (54,1%), ma risulta 

ancora inferiore, seppur prossima, al dato del Nord Italia (67,7%). 

In termini di confronto tra Regioni, lôUmbria nel 2018 si attestava in 8Á posizione (nel 2017 era in 9°), preceduta da Veneto 

(73,8%), Trentino Alto Adige (72,5%), Lombardia (70,7%), Marche (68,6%), Emilia Romagna (67,3%), Sardegna (67%), 

Friuli Venezia Giulia (66,6%). 

 

Tendenzialmente lôincremento della raccolta differenziata (in azzurro) comporta due effetti combinati: la riduzione della 

produzione di rifiuto non differenziato e, ancor più interessante, la riduzione della produzione dei rifiuti. 

Nel periodo 2010-2019 la riduzione del rifiuto urbano complessivo è il risultato della riduzione dei rifiuti non differenziati di 

quasi 214 mila tonnellate accompagnata dallôincremento dei rifiuti della raccolta differenziata di quasi 120 mila tonnellate.  

Nel 2019 si osserva un incremento della raccolta differenziata, inferiore al decremento dei rifiuti non differenziati e, 

conseguentemente, una riduzione della produzione totale dei rifiuti. Oltre alla contingente crisi economica, evidentemente 

le politiche di riduzione dei rifiuti o in generale la maggiore sensibilità sociale nei confronti della problematica dei rifiuti sta 

cominciando a sortire effetti virtuosi.  
 

 

Figura 19 - Andamento della produzione dei rifiuti urbani differenziati e non differenziati nel periodo 2009-2019 

 

Di seguito si riportano gli andamenti della produzione dei rifiuti urbani differenziati e non differenziati nei 4 sub-ambiti. 
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Figura 20 - Andamento della produzione dei rifiuti urbani differenziati e non differenziati nel periodo 2009-2019 

- sub-ambito 4 

 

Nel 2019 solo 18 comuni su 92 raggiungono lôobiettivo previsto, con una crescita di 3 comuni rispetto al 2018, e di questi 

13 afferiscono al sub-ambito 4, come nel 2018. La crescita di 3 comuni si attesta tutta nel sub-ambito 2, che passa da 2 a 

5 comuni. 74 comuni non raggiungono lôobiettivo del 72,3%. 

Va evidenziato che, come per il 2018, 32 comuni raggiungono comunque lôobiettivo 2017 (65%), di cui ben 18 afferenti al 

sub-ambito 4. 

In definitiva, 50 comuni (+ 3 rispetto al 2018) raggiungono almeno il target del 65%. 

Di contro vi sono ancora 17 (-3 rispetto al 2018) comuni che non raggiungono il 50% di raccolta differenziata. 

La tabella che segue mostra i dati sopra brevemente riassunti, con suddivisione dei comuni a scala di sub-ambito e 

tenendo conto dei target di riferimento per il 2017 ed il 2018. 
 

Sub-ambiti 

n. comuni che 
hanno raggiunto 
l'obiettivo 2018 

(72,3%) 

n. comuni che 
hanno raggiunto 
l'obiettivo 2017 

(65%) 

N. comuni che 
non hanno 
raggiunto 

l'obiettivo 72,3% 

N. comuni che non 
hanno raggiunto 
l'obiettivo 65% 

N. comuni 
con %  
< 50% 

N. comuni 
sub-ambito 

1 0 4 14 10 4 14 

2 5 8 19 11 0 24 

3 0 2 22 20 13 22 

4 13 18 19 1 0 32 

Umbria 18 32 74 42 17 92 

% 19,6% 34,8% 80,4% 45,7% 18,5%   

Tabella 9 - N. comuni che hanno raggiunto il target regionale suddivisi su base di sub-ambito 
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La composizione della raccolta differenziata non è dissimile a quella relativa al 2018: 

¶ il 42% è costituito dalla frazione organica (circa 127.000 tonnellate); 

¶ il 47% è costituita dalle principali frazioni secche (carta 20%, vetro 11%, plastica 10%, 4% legno e 2% metallo); 

¶ il 6% è costituito da inerti; 

¶ il 2% è costituito da RAEE; 

¶ lô1% ¯ costituito da tessili. 
 

 

Figura 21 - Composizione della raccolta differenziata 2019 

 

Il valore raggiunto di percentuale di raccolta differenziata, pari a 66,1%, è superiore al dato medio nazionale e rispetta per 

la prima volta il target nazionale di cui allôart.205 del d.lgs. 152/2006, ma ancora non ¯ conforme allôobiettivo fissato con 

D.G.R. 34/2016 per il 2018, stabilito in 72,3%.  

 

Per alcuni comuni con percentuali di raccolta differenziata ñbassaò non si tiene quasi mai conto di sistemi di 

autocompostaggio domestico diversi dai composter forniti dal gestore, sistemi che sono normalmente praticati ma che non 

vengono intercettati statisticamente, così come il Metodo standard regionale per il calcolo della percentuale di raccolta 

differenziata di cui alla DGR 1251/2016 consentirebbe. Ciò è dimostrato anche da corrispondenti valori di produzione pro-

capite di rifiuti particolarmente bassi. Una piena applicazione della DGR 1251/2016 potrebbe portare allôemersione di 

queste quote, quote che in termini assoluti avrebbero una bassa incidenza sulla produzione totale pro-capite, ma 

sicuramente migliorerebbero le performances comunali di RD. 

Anche per lôannualità 2019 si ritiene che sulla performance di raccolta differenziata abbia inciso, in senso numericamente 

negativo, la modifica imposta con la DGR 1251/2016 relativamente alla contabilizzazione dei Prodotti Sanitari Assorbenti 

(PSA). Ciò, ha però portato ad un miglioramento della qualità della stessa. 

Lôincidenza della computazione dei PSA nella raccolta differenziata vale circa 1,5 ï 2 punti percentuali. 

Conseguentemente, in assenza delle indicazioni di cui alla citata DGR 1251/2016, per lôanno 2019 si sarebbe registrato un 

valore di raccolta differenziata prossimo al 68%, comunque sempre inferiore al 72,3%. 

Comunque, viene registrato ancora un incremento di quasi 3 punti percentuali (2,7%) superiore rispetto allôincremento 

dellôanno precedente, e viene confermata lôipotesi di superamento del target del 65% effettuata nel 2019. 
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Lôincremento nella percentuale di raccolta differenziata ¯ certamente dovuto alla sempre pi½ puntuale attuazione della 

DGR 18 Gennaio 2016, n. 34 con la quale la Giunta Regionale, preso atto dello stallo della crescita della raccolta 

differenziata riscontrato dal 2014 in poi, è intervenuta direttamente presso le Amministrazioni Comunali affinché 

completassero la riorganizzazione dei servizi di raccolta con le modalità definite dal Piano Regionale e dalle Linee Guida 

attuative approvate con DGR 1229/2009.  

Dallôesperienza avuta nel sub-ambito 4 risulta evidente che la domiciliarizzazione della raccolta secondo le indicazioni del 

Piano Regionale e delle Linee Guida approvate con DGR 1229/2009 è in grado di determinare il raggiungimento di risultati 

di eccellenza nel breve periodo. 

Considerata la popolosità del comune capoluogo, la sua crescita di ben 6,5 punti percentuali è stata la principale causa 

della crescita a cui si è assistito nel 2019. 
 

 

Figura 22 - Evoluzione della raccolta differenziata 2009-2019 (%) 

 

Per il raggiungimento dellôobiettivo del 72,3%, per¸, ¯ necessario superare le criticit¨ evidenziate, legate al completamento 

della riorganizzazione nei comuni nei quali finora lôattivazione dei servizi óporta a portaô ¯ avvenuta solo parzialmente, o 

comunque con modalità non pienamente conformi alle disposizioni del Piano Regionale e delle Linee guida attuative di cui 

approvate con DGR 1229/2009.  

inoltre si ritiene estremamente urgente, completata la riorganizzazione dei servizi su tutto il territorio regionale, il 

passaggio a sistemi di tariffazione puntuale come previsto dalla DGR 34/2016,  attraverso la contabilizzazione dei rifiuti 

conferiti al gestore della raccolta, al fine di modulare gli oneri a carico di ciascuna utenza mediante un incentivante 

sistema premiale in relazione alla quantit¨ dei rifiuti prodotti e allôefficienza della differenziazione praticata a livello 

domiciliare.  

6.1.2 I servizi di r accolta  

Il Piano Regionale prevede due modelli di servizi di raccolta: 

¶ modello dôarea vasta caratterizzato da frequenze di raccolta medio-basse e da contenitori per la raccolta grandi, 

con la raccolta dellôumido di prossimit¨; 

¶ modello dôintensit¨ caratterizzato da raccolta porta a porta integrata secco-umido con frequenze elevate e 

contenitori più piccoli. 
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Il PRGR ipotizzava il modello dôintensit¨ applicato al 79% della popolazione residente; per il restante 21% della 

popolazione, residente in aree caratterizzate da una bassa densit¨ abitativa, era previsto il modello ñad area vastaò. La 

mappa mostra l'ipotesi di applicazione dei due diversi modelli di raccolta nei comuni dell'Umbria. 

 

 

Figura 23 - Ipotesi di articolazione territori ale dei modelli organizzativi delle raccolte - PRGR 

 

Il modello di raccolta differenziata ñad intensit¨ò ¯ caratterizzato da una raccolta domiciliare con elevate frequenze e 

contenitori di piccolo volume; la rimozione dei contenitori stradali e lôadozione del sistema di raccolta ñporta a portaò (con 

contenitori e/o manufatti specifici per ogni singola abitazione, trattenuti negli spazi privati sino al giorno della raccolta) 

consente il conseguimento di elevati livelli di intercettazione. 

Entrambi i sistemi di raccolta puntano sul rafforzamento delle funzioni delle stazioni ecologiche già presenti in modo 

diffuso sul territorio regionale. Inoltre, al fine di incentivare il contenimento della produzione di rifiuti il Piano promuoveva il 

compostaggio domestico. 

Tale riorganizzazione dei servizi su tutto il territorio regionale era finalizzata al raggiungimento, a livello regionale e in 

ciascuno dei 4 Sub-ambiti, degli obiettivi di raccolta differenziata definiti dallôart. 20 della L.R. 11/2009 e dal Piano 

Regionale al Paragrafo 6.4.3, ovverosia il 50% entro il 2010 e il 65% entro il 2012. 

 

Nello specifico di seguito si riporta la situazione attuale inerente i singoli sub Ambiti: 

 

SUB AMBITO N. 1 (CITTAô DI CASTELLO) 

Gara per lôindividuazione del gestore unico: gara sub judice (Consiglio di Stato). 
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Sistemi di raccolta: i comuni di maggiori dimensioni hanno cercato di applicare quanto disposto nel Piano di Ambito, 

tuttavia, lôintegrale applicazione dei sistemi di raccolta ¯ subordinata allôaffidamento del servizio al gestore unico. Lisciano 

Niccone usufruisce del servizio di GEST affidatario della gara del Sub Ambito n. 2. 

 

SUB AMBITO N. 2 

La gara per lôaffidamento del servizio ¯ stata predisposta sulla base di un piano di ambito antecedente al PRGR, pertanto, 

lôofferta di gara non prevedeva lôapplicazione del PaP cos³ come disciplinato nella pianificazione regionale. 

Nel tempo i comuni hanno applicato in modo puntiforme lôapplicazione delle indicazioni del PRGR. Tuttavia una 

applicazione completa e pedissequa del tutto aderente al PRGR non è ancora presente. Vi sono alcuni importanti comuni 

che ancora non hanno raggiunto le percentuali di PaP previste nel piano. 

 

SUB AMBITO N. 3 

Pur avendo proceduto ad un affidamento al gestore unico sulla base di quanto indicato nel Piano di Ambito (approvato 

successivamente al PRGR) in questo ambito vi è stata una applicazione parziale ed incompleta delle prescrizioni sul PaP. 

Solo alcuni comuni hanno cominciato ad avviare una revisione dei servizi di raccolta. 

 

SUB AMBITO N. 4 

E lôunico ambito che ha affidato la gestione del servizio tramite procedura di gara sulla base delle indicazioni provenienti 

dal PdA. Attualmente il servizio è assolutamente in linea con le prescrizioni del PRG in ordine al PaP. 

 

CONCLUSIONI 

Come si evince da quanto sopra esposto lôapplicazione delle previsioni del PRGR in merito ai sistemi di raccolta ¯ del tutto 

parziale ed opera in modo completo nel solo Sub Ambito n. 4. 

Per gli altri tre Sub Ambiti lôapplicazione del PRGR relativamente al PaP ¯ solo parziale e attuata in modo non 

generalizzato. Sostanzialmente si può affermare una applicazione del PaP al 79% delle utenze, tuttavia, questa 

applicazione non è uniforme nelle modalità di svolgimento del servizio. Tale situazione ha ingenerato un ulteriore difficoltà 

derivante dal fatto che i comuni non hanno coordinato i lori interventi con lôautorit¨ di ambito che nella maggior parte dei 

casi non conosce lôeffettiva organizzazione dei servizi nei singoli comuni in quanto gli stessi sono stati oggetto di trattativa 

direttamente con il gestore. Tra lôaltro tale modalit¨ di gestione dei rapporti ¯ stata sollecitata dalla DGR 34/2016 che 

assumeva in capo ai comuni la gestione delle modifiche dei servizi di PaP senza il preventivo assenso dellôAutorit¨ di 

Ambito. 

La situazione oggi si va parzialmente allineando grazie allôintervento di ARERA che presuppone per tutti i comuni una 

supervisione dellôautorit¨ di ambito in merito alle modifiche delle modalit¨ di espletamento dei servizi. AURI sta 

approntando le specifiche banche dati di monitoraggio dei servizi. Ulteriore attività di monitoraggio e programmazione 

avverrà con la predisposizione del Piano di Ambito Regionale. 

 

6.1.3 Lôimpiantistica di trattamento e smaltimento 

Nel seguito si propone una sintesi della situazione impiantistica attuale suddividendo gli impianti presenti in regione per 

filiera di gestione: 

Å impianti per il trattamento e il recupero delle matrici organiche da raccolta differenziata; 

Å impianti per il trattamento dei rifiuti urbani residui; 

Å impianti di smaltimento. 

I dati riportati costituiscono una sintesi dei dati forniti dagli stessi gestori e, soprattutto, dai report di sintesi prodotti da 

ARPA Umbria per lôanno 2019 per ciascuna filiera impiantistica. 
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Nella tabella che segue si riportano i dati di sintesi dellôimpiantistica della Regione Umbria con indicazione del sub-ambito, 

gestore, impianto e comune, tipo impianto, riferimento AIA, potenzialità, input, output: 

 
SUB-

AMBITO GESTORE 
IMPIANT

O E 
COMUNE 

TIPO 
IMPIANTO 

RIFERIMEN
TO AIA 

POTENZIALITÀ (da AIA) INPUT (da AIA) OUTPUT (da AIA) 

SA n. 1 

SOGEPU 
S.p.A. 

Belladanz
a ï Città 

di 
Castello 

Selezione 
(operazione 
D9) 

DD 4959 del 
13/06/2016 e 

s.m.i. 

40.000 t/a (MNS DD 1569 del 
24/02/2020) 

(di cui il 92%=36.667 t/a 
destinate al PdA ï  calcolato da 

dati specifici di AIA 2016) 

¶ Rifiuti solidi urbani 
indifferenziati; 

¶ Rifiuto da 
spazzamento 
stradale 

¶ Sottovaglio CER 191212 
(28%); 

¶ Sovvallo scarti di processo 
rifiuto secco CER 191212 
(69%) 

¶ Scarti di processo 
materiale ferroso CER 
191202 (4%) 

¶ Colaticci CER 161002 

Biostabilizzazi
one 
(operazione 
D8)  

DD 4959 del 
13/06/2016 e 

s.m.i. 

30.000 t/a + 5.000 
t/a strutturante) 
(MNS DD 1569 
del 24/02/2020) 

10.080 t/a 
(33,6% del 

tot: 
calcolato 
da dati 

specifici di 
AIA 2016) 

F.O.R.S.U. 
(sottovaglio da 
selezione meccanica 
RSU) 

¶ Biostabilizzato CER 
190503 (80%); 

¶ Scarti di processo - eluato 
trattamento anaerobico 
FORSU CER 190603 

¶ Scarti di processo ï eluato 
trattamento aerobico 
FORSU CER 161002 

Compostaggio 
(operazione R3-
R13) 

DD 4959 del 
13/06/2016 e 

s.m.i. 

19.920 t/a 
(66,4% del 

tot: 
calcolato 
da dati 

specifici di 
AIA 2016) 

¶ Frazione organica 
da raccolta 
differenziata; 

¶ Verde strutturante; 

¶ Rifiuti speciali 
compostabili 

¶ Rifiuti non conformi - rifiuti 
urbani non compostati 
CER 190501; 

¶ Rifiuti non conformi - 
digestato CER 190604 

¶ Biogas CER 190699  

¶ Scarti di processo - eluato 
trattamento anaerobico 
FOU CER 190603 

¶ Scarti di processo ï eluato 
trattamento aerobico FOU 
CER 161002 

¶ Scarti di processo ï 
colaticci CER 161002 

¶ Scarti ï rifiuto da 
raffinazione CER 190501 

 
Scarti (21%) 
Strutturante recuperato (34%) 

Discarica 
DD 4959 del 
13/06/2016 e 

s.m.i. 
1.247.000 m3 

¶ Rifiuti provenienti 
da selezione 
meccanica e da 
biostabilizzazione; 

¶ Rifiuti urbani; 

¶ Rifiuti speciali non 
pericolosi  

¶ Percolato CER 190703 

¶ Biogas CER 190699 

Trasferenza 
DD 4959 del 
13/06/2016 e 

s.m.i. 

25.000 t/a di RSU e rifiuti da 
spazzamento stradale e di 

10.000 t/a per rifiuto organico 

Rifiuti urbani (CER 
200301, 200303 e 
200108) 

Rifiuti urbani (CER 200301, 
200303 e 200108) 

Comune di 
Gubbio 

Colognola 
- Gubbio 

Discarica RU e 
RS 

Det. n. 389 
del 

06/02/2014 e 
s.m.i. 

496.245 m3 (volume netto) 
535.823 m3 (volume tot) 

¶ Rifiuti proveniente 
da sottovaglio di 
selezione 
meccanica umbri;  

¶ Rifiuti urbani;  

¶ Rifiuti speciali non 
pericolosi  

Percolato CER 190703  

Trasferenza 

Det. n. 389 
del 

06/02/2014 e 
s.m.i. 

15.000 t/a 
Rifiuti urbani (CER 
200301, 200303) 

Rifiuti urbani (CER 200301, 
200303) 

SA n. 2 

GESENU 
S.p.A. 

Ponte Rio 
- Perugia 

Selezione RU  
Det. n. 678 

del 
28/01/2020 

188.000 t/a 
(600 t/g e 50 t/h) 

¶ 200203 

¶ 200301 

¶ Sottovaglio CER 191212 

¶ Sopravaglio 191212 

¶ Alluminio CER 191203 

¶ Ferro CER 191202 

TRASIME
NO 
SERVIZI 
AMBIENT
ALI (ex 

Borgogigli
one ï 
Magione 

Discarica 

AIA: Det n 
83 del 

13/01/2012 e 
s.m.i.. 

1.530.000 m3 

Rifiuti a discarica 
bioreattore (D8-D1): 

¶ Rifiuti da 
sottovaglio di 
selezione di Ponte 

¶ Percolato CER 190703  

¶ Biogas CER 190699 
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SUB-
AMBITO GESTORE 

IMPIANT
O E 

COMUNE 

TIPO 
IMPIANTO 

RIFERIMEN
TO AIA 

POTENZIALITÀ (da AIA) INPUT (da AIA) OUTPUT (da AIA) 

GEST 
S.r.l.) 

Rio; 

¶ Rifiuti dallôimpianto 
di compostaggio-
biostabilizzazione 
di Pietramelina. 

Rifiuti conferibili 
direttamente in di 
scarica (D1): 

¶ Rifiuti urbani;  

¶ Rifiuti non 
pericolosi. 

GESENU 
S.p.A. 

Pietrameli
na ï 
Perugia 

Compostaggio 
(fino al 
30/09/2019). 
Progetto 
biostabilizzazio
ne FPRSU 
(procedura in 
corso) 

 

36.000 t/a (compostaggio fermo - Fino al 30/09/2019)  
35.000 t/a (biostabilizzazione FORSU di progetto) 

Discarica 

D.D. 5551 
del 

25/06/2008 e 
s.m.i. 

2.767.943 m3 (in fase di progetto copertura definitiva) 

SA n. 3 

VUS 
S.p.A. 

Casone - 
Foligno 

Selezione  

Det n 14416 
del 

28/12/2017 e 
s.m.i. 

88.500 t/a  

Rifiuti urbani residui 
RSU (88.500 t/a); 
Frazione di 
plastica/lattine (33.500 
t/a); 
carta e cartone 
provenienti da RD 
(55.800 t/a) 

¶ Sottovaglio inviato a 
impianto di 
biostabilizzazione CER 
191212 (47%); 

¶ Sovvallo CER 191212/CER 
191210 (24%); 

¶ Metalli ferrosi e non ï CER 
191202/CER 191203 (5%); 

¶ Plastica ï CER 191204 
(13%); 

¶ Carta e cartone ï CER 
191201 (11%). 

Biostabilizzazi
one 
(operazione 
D8) 

Det n 14416 
del 

28/12/2017 e 
s.m.i. 

31.000 t/a 

Sottovaglio (FORSU) 
proveniente 
dallôimpianto di 
selezione 

Biostabilizzato CER 190503 

ASJA 
AMBIENT
E ITALIA 
S.p.A. 

Casone - 
Foligno 

Compostaggio 
(operazione R3-
R13) 

Det n 71 del 
10/01/2017 e 

s.m.i.. 

53.500 t/a a regime 
(25.000 t/a in condizioni 

avviamento e di fermo digestore) 

¶ Frazione organica 
da raccolta 
differenziata (CER 
200108) (40.000 
t/a) 

¶ Verde strutturante 
(CER 200201) 
(13.500 t/a 
unitamente ai 
sottoprodotti di cui 
alla voce sotto);  

¶ Sottoprodotti 
provenienti da 
attività agricola, 
dalla gestione del 
verde e da attività 
forestale  

¶ Scarti di processo rifiuti da 
vagliatura primaria, inviati a 
smaltimento (CER 
191212);  

¶ Compost fuori specifica 
CER 190503 (produzione 
eccezionale) inviato a 
smaltimento;  

VUS 
S.p.A. 

SantôOrso
la - 

Spoleto 
Discarica  

 

1.021.130 m3 (volume netto) 
1.084.288 m3 (volume tot) 

¶ Rifiuti provenienti 
da selezione 
meccanica e da 
biostabilizzazione 
del rifiuto urbano;  

¶ Rifiuti costituiti da 
scarti di impianto di 
compostaggi;  

¶ Rifiuti urbani;  

¶ Rifiuti non 
pericolosi di origine 
speciale 

¶ Percolato CER 190703  

SA n. 4 
A.S.M. 
TERNI 
S.p.A. 

Località 
Maratta 
Bassa- 

Selezione  
Det. n. 8437 

del 
24/09/2020 e 

25.000 t/a 
(250 t/g) 

RSU indifferenziati 
(CER 200301) 

¶ Sottovaglio CER 191212; 

¶ Sovvallo CER 191212; 

¶ Materiale ferrosi CER 
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SUB-
AMBITO GESTORE 

IMPIANT
O E 

COMUNE 

TIPO 
IMPIANTO 

RIFERIMEN
TO AIA 

POTENZIALITÀ (da AIA) INPUT (da AIA) OUTPUT (da AIA) 

Terni s.m.i. 191202. 

Trasferenza 

Det. n. 8437 
del 

24/09/2020 e 
s.m.i. 

19.000 t/a 
¶ CER 150106 

¶ CER 200101 

¶ CER 200301 

 

ACEA 
AMBIENT
E S.r.l. (ex 
SAO) 

Le Crete - 
Orvieto 

Selezione 
(operazione 
D9) 

DD 7019 del 
05/07/2018 e 

s.m.i. 

187.800 t/a 
(50 t/h) 

 

¶ Rifiuti solidi urbani 
indifferenziati;  

¶ Rifiuti speciali;  
 

¶ Sottovaglio CER 191212 
(47%); 

¶ Sovvallo CER 191212 
(50%); 

¶ Materiale ferrosi CER 
191202 (3%). 

Biostabilizzazi
one 
(operazione 
D8)  

DD 7019 del 
05/07/2018 e 

s.m.i. 

80.000 t/a (operazione D8 + R3) 
+ 50.000 t/a (operazione R13) 

Rifiuti putrescibili 
Biostabilizzato CER 190503 
(60%) 

Compostaggio 
(operazione R3) 

DD 7019 del 
05/07/2018 e 

s.m.i. 

¶ Frazione organica 
da RD;  

¶ Verde strutturante 
(da RD);  

¶ Rifiuti speciali 
compostabili.  

¶ Scarti di processo 
bioseparatore ï CER 
190501;  

¶ Scarti di processo ï rifiuti 
urbani non compostati 
CER 190501;  

¶ Scarti di processo ï biogas 
CER 190699  

 
Scarti (14%) 
Sovvallo (24%) 

Discarica 
DD 7019 del 
05/07/2018 e 

s.m.i. 

3.386.327 m3 (volume netto) 
3.502.298 m3 (volume tot) 

¶ Rifiuti da impianti 
condizionamento 
preliminare (D13), 
di selezione (D9), 
di 
biostabilizzazione 
(D8) e 
compostaggio 
(R3);  

¶ RU (da 
spazzamento 
stradale);  

¶ RU indifferenziati 
solo per simultanea 
avaria impianto di 
selezione e 
triturazione;  

¶ Rifiuti ingombranti;  

¶ Fanghi Biologici e 
Rifiuti filtrazione e 
vaglio primari 

 

¶ Percolato CER 19 07 03  

¶ Biogas CER 19 06 99  
 

GreenAS
M S.r.l. 

Località 
Nera 

Montoro ï 
Narni 

Compostaggio 
(operazione R3-
R13) 

DD 3623 del 
16/04/2018 e 

s.m.i 
40.000 t/a 

¶ Verde da RD CER 
200201 (17,8%) 

¶ Frazione organica 
da RD CER 
200108 (82,2%) 

¶ Rifiuti per inoculo 

¶ Scarti di processo ï rifiuti 
urbani non compostati 
CER 19 05 01  

¶ Scarti di processo ï biogas 
(CER 19 06 99)  

¶ Scarti separati dalla 
matrice organica dal bio-
separatore TigerHS640 
CER 191212 (6%); 

¶ Scarti di processo ï CER 
19 05 03 ñcompost fuori 
specificaò (6%) 

 
Scarti liquidi (11%) 

Tabella 10 - Sintesi di dettaglio del sistema impiantistico Regione Umbria 

 

Nelle figure seguenti si riporta, per tipologia di impianto, lôubicazione degli impianti. 
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Figura 24 - Lôimpiantistica di trattamento e recupero delle matrici organiche da RD 
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Figura 25 - L'impiantistica di pretrattamento del rifiuto indifferenziato residuo  
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Figura 26 - Impianti TM - TMB ï stato di fatto 
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6.2 LE PREVISIONI DEMOGRAFICHE E DI PRODUZIONE  
Lôanalisi previsionale della quantit¨ dei rifiuti prodotti nel periodo soggetto a pianificazione, illustrata di seguito, è basata, 
innanzitutto, sulla previsione di riduzione della produzione pro-capite di rifiuti urbani, nonché sulla previsione di riduzione 
demografica su dati ISTAT. 
Per sviluppare l'analisi circa l'evoluzione della produzione di rifiuti nel periodo 2021-2035 è stato necessario elaborare 
previsioni circa lôandamento degli abitanti totali nello stesso periodo. A tal proposito ¯ stata valutata la variazione della 
popolazione a livello regionale nel periodo 2001-2019: si evidenzia che la variazione media in questo arco temporale è 
stata del +0,36%, ma che negli ultimi 6 anni dal 2014 al 2019 il trend è negativo con una media di -0,31%, si è quindi 
optato per un tasso di riduzione pari a -0,20% e tale tasso è stato applicato su base regionale per valutare l'andamento 
nell'orizzonte temporale considerato. Al 2035 è stimata una popolazione totale di 844.422 abitanti. 
 
Nella tabella a seguire si riporta il trend storico della popolazione 2001-2019 e le previsioni 2021-2035: 
 

 
Anno 

Data 

rilevamento 

Popolazione 

Sub 

Ambito 

1 

Sub 

Ambito 

2 

Sub 

Ambito 

3 

Sub 

Ambito 

4 

Variazione Variazione Numero 
Media 

compon. 

 

residente N° N° N° N° assoluta percentuale Famiglie 
per 

famiglia 

 
2001 31-dic 826.196     - - - - 

 
2002 31-dic 834.210     8.014 0,97% - - 

 
2003 31-dic 848.022     13.812 1,66% 331.385 2,54 

 
2004 31-dic 858.938     10.916 1,29% 338.695 2,52 

 
2005 31-dic 867.878     8.940 1,04% 347.334 2,48 

 
2006 31-dic 872.967     5.089 0,59% 352.100 2,47 

 
2007 31-dic 884.450     11.483 1,32% 359.720 2,45 

 
2008 31-dic 894.222     9.772 1,10% 367.914 2,42 

 
2009 31-dic 900.790     6.568 0,73% 373.960 2,4 

 
2010 31-dic 906.486     5.696 0,63% 378.877 2,38 

 

       

2011 
31-dic 883.215     -23.271 -2,57% 382.944 2,29 

 
2012 31-dic 886.239     3.024 0,34% 386.970 2,28 

 
2013 31-dic 896.742     10.503 1,19% 381.257 2,34 

 
2014 31-dic 894.762     -1.980 -0,22% 382.923 2,32 

 
2015 31-dic 891.181     -3.581 -0,40% 383.427 2,31 

 
2016 31-dic 888.908     -2.273 -0,26% 385.072 2,3 

 
2017 31-dic 884.640     -4.268 -0,48% 385.209 2,28 

 
2018 31-dic 882.015     -2.625 -0,30% 386.420 2,27 

 
2019 31-dic 880.285 130.117 371.374 157.913 224.662 -1.730 -0,20% 388.270 2,25 

 
2020  31-dic 870.165 128.380 365.892 154.640 221.253  -10.120 -1,15%     
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Anno 

Data 

rilevamento 

Popolazione 

Sub 

Ambito 

1 

Sub 

Ambito 

2 

Sub 

Ambito 

3 

Sub 

Ambito 

4 

Variazione Variazione Numero 
Media 

compon. 

 

residente N° N° N° N° assoluta percentuale Famiglie 
per 

famiglia 

P
R

E
V

IS
IO

N
I

 

2021   868.425 128.123 365.160 154.331 220.810   -0,20%     

2022    866.688    127.867 364.430 154.022 220.369   -0,20%     

2023    864.954    127.611 363.701 153.714 219.928   -0,20%     

2024    863.225    127.356 362.974 153.407 219.488   -0,20%     

2025    861.498    127.101 362.248 153.100 219.049   -0,20%     

2026    859.775    126.847 361.523 152.794 218.611   -0,20%     

2027    858.056    126.593 360.800 152.488 218.174   -0,20%     

2028    856.339    126.340 360.079 152.183 217.738   -0,20%     

2029    854.627    126.088 359.358 151.879 217.302   -0,20%     

2030    852.917    125.835 358.640 151.575 216.868   -0,20%     

2031    851.212    125.584 357.922 151.272 216.434   -0,20%     

2032    849.509    125.333 357.207 150.969 216.001   -0,20%     

2033    847.810    125.082 356.492 150.667 215.569   -0,20%     

2034    846.115    124.832 355.779 150.366 215.138   -0,20%     

2035    844.422    124.582 355.068 150.065 214.708   -0,20%     

Tabella 11 - Trend storico e previsioni della popolazione regione Umbria 

 
Le valutazioni inerenti alla produzione di rifiuti urbani sono state sviluppate in coerenza con gli obiettivi 
potenziali raggiungibili a seguito delle azioni previste. Pertanto, a partire da una produzione totale regionale al 
2020 pari a 439.050 ton, al 2035 stima una produzione totale regionale pari a 419.702 ton.  
 
Nella tabella che segue si riporta una sintesi dei flussi attesi per sub-ambito. 
 

Anno 

Regione 

Umbria 

Regione 

Umbria 
Sub-ambito 1 Aub-ambito 2 Sub-ambito 3 Aub-ambito 4 

Regione 

Umbria 

Var. pop. Flussi totali Flussi totali Flussi totali Flussi totali Flussi totali 
Var. flussi 

totali  

% t t t t t % 

2019 

 

454.479 67.706 199.660 87.228 99.886 
 

2020 

 

 439.050   65.642   188.815   87.596   96.997  
 

2021 -0,2%  437.733   65.446   188.248   87.333   96.706  -0,30% 

2022 -0,2%  436.420   65.249   187.684   87.071   96.415  -0,30% 
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Anno 

Regione 

Umbria 

Regione 

Umbria 
Sub-ambito 1 Aub-ambito 2 Sub-ambito 3 Aub-ambito 4 

Regione 

Umbria 

Var. pop. Flussi totali Flussi totali Flussi totali Flussi totali Flussi totali 
Var. flussi 

totali  

% t t t t t % 

2023 -0,2%  435.110   65.053   187.121   86.810   96.126  -0,30% 

2024 -0,2%  433.805   64.858   186.559   86.550   95.838  -0,30% 

2025 -0,2%  432.504   64.664   185.999   86.290   95.550  -0,30% 

2026 -0,2%  431.206   64.470   185.441   86.031   95.264  -0,30% 

2027 -0,2%  429.912   64.276   184.885   85.773   94.978  -0,30% 

2028 -0,2%  428.623   64.083   184.331   85.516   94.693  -0,30% 

2029 -0,2%  427.337   63.891   183.778   85.259   94.409  -0,30% 

2030 -0,2%  426.055   63.700   183.226   85.003   94.126  -0,30% 

2031 -0,2%  424.777   63.508   182.677   84.748   93.843  -0,30% 

2032 -0,2%  423.502   63.318   182.128   84.494   93.562  -0,30% 

2033 -0,2%  422.232   63.128   181.582   84.241   93.281  -0,30% 

2034 -0,2%  420.965   62.939   181.037   83.988   93.001  -0,30% 

2035 -0,2%  419.702   62.750   180.494   83.736   92.722  -0,30% 

 

Tabella 12 - Previsioni produzione totale rifiuti per sub-Ambito e Regione 

 
La figura seguente mostra l'andamento della produzione totale in ciascun sub-ambito: 

 

Figura 27 - Previsioni produzione totale rifiuti per sub-Ambito e Regione 
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6.2.1 La prevenzione e la riduzione  

La gerarchia delle azioni di gestione dei rifiuti delineata dalla direttiva quadro sui rifiuti (direttiva 2008/98/EC) colloca la 
prevenzione al primo posto nellôordine di priorit¨ indirizzando gli stati membri allôadozione di pratiche e politiche che 
abbiamo come obiettivo primario la riduzione della produzione dei rifiuti. 
Con lôemanazione del ñPacchetto Economia Circolareò la Commissione Europea ha dato ancora maggiore enfasi a tale 
indirizzo ed ha determinato che i Programmi Nazionali di Prevenzione dei Rifiuti debbano fissare idonei indicatori e 
obiettivi qualitativi e quantitativi per la valutazione dell'attuazione delle misure di prevenzione dei rifiuti in esso stabilite 
(come recepito dal novellato art. 180 D.Lgs. 152/06).  
Le Regioni dovranno poi adottare (art. 199, c. 3, lett. r) un programma di prevenzione della produzione dei rifiuti, 
elaborato sulla base del programma nazionale di prevenzione dei rifiuti di cui all'articolo 180, che descriva le misure di 
prevenzione esistenti e fissi ulteriori misure adeguate anche per la riduzione dei rifiuti alimentari nella produzione 
primaria, nella trasformazione e nella fabbricazione e nel consumo. Il programma dovrà fissa anche gli obiettivi di 
prevenzione. Le misure e gli obiettivi sono finalizzati a dissociare la crescita economica dagli impatti ambientali connessi 
alla produzione dei rifiuti. Il programma deve contenere specifici parametri qualitativi e quantitativi per le misure di 
prevenzione al fine di monitorare e valutare i progressi realizzati, anche mediante la fissazione di indicatori. 
Il conseguimento degli obiettivi di prevenzione e riduzione della produzione di rifiuti dipende dalla diffusione di prodotti e 
stili di consumo e utilizzo che minimizzino la generazione di rifiuti durante tutto il loro ciclo di vita. In questo senso le 
azioni di prevenzione sono basate in primo luogo su misure di disseminazione e informazione, di sostegno e incentivi 
allôadozione di comportamenti, sistemi e tecnologie idonei alla prevenzione nonché su azioni proprie della Regione e 
degli Enti locali finalizzate a ridurre la produzione di rifiuti ed incentivare il consumo sostenibile. 

6.2.2 Azioni della precedente pianificazione e in corso  

Il conseguimento degli obiettivi di riduzione della produzione dei rifiuti richiede necessariamente lôadozione di azioni volte 
alla responsabilizzazione dei cittadini e un conseguente aumento della consapevolezza sociale rispetto alla tematica dei 
rifiuti e lôacquisizione di singoli comportamenti ñambientalmente sostenibiliò. A tale fine la Regione Umbria ha promosso 
azioni di comunicazione e informazioni ponendole a cardine delle proprie politiche di gestione sia con atti normativi (L.R. 
n. 11/2009 avente per oggetto ñNorme per la gestione dei rifiuti e la bonifica delle aree inquinateò ed in particolare lôart. 
25 ñComunicazione e Informazioneò) sia nella redazione del PRGR del 2009. Una specifica azione attuativa denominata 
ñCampagna regionale di comunicazione e di sensibilizzazione in materia di rifiuti e raccolta differenziataò 
approvata con DGR n. 308 del 04/04/2011 e che ha previsto e finanziato diversi strumenti quali manifesti con affissione 
nei principali Comuni umbri, materiale informativo, video, filmati multimediali e totem digitali, stand gonfiabile e tour.  
Con lôadozione del Programma Prevenzione e Riduzione della Produzione dei Rifiuti, avvenuta con DGR 451 del 
27/03/2015, la Regione Umbria ha poi inteso compiere unôanalisi delle iniziative gi¨ avviate negli anni precedenti, 
valutarne lôefficacia, incrementare le azioni che hanno dato risultati interessanti e soprattutto proporre nuove linee di 
intervento progettate sulla base delle esperienze pregresse. 
Le azioni rilevanti che il Programma del 2015 ha analizzato e considerato comprendevano:  

La riduzione carta negli uffici mediante la stipula di un protocollo tra Regione Umbria e il gestore della raccolta 

dei rifiuti per attivare la raccolta differenziata della carta in tutti gli uffici regionali, entro una strategia 

complessiva di dematerializzazione della burocrazia cartacea puntando a ñpassare da uno scambio di 

documenti ad uno scambio di datiò; 

La riduzione della quantit¨ di rifiuti prodotti dall'utilizzo dei pannolini usa e getta mediante lôattivazione del 

progetto ñPercorsi innovativi di riduzione di rifiuti alla fonteò, lôiniziativa ñBambini leggeriò indirizzata ai 

nuovi nati e attivato dalla provincia di Perugia; 

Vendita prodotti alla spina La Regione Umbria in collaborazione con le Province di Perugia e di Terni dal 2008 

ha attivato il progetto ñPercorsi innovativi di riduzione di rifiuti alla fonteò che prevede la vendita alla spina 

di diverse tipologie di prodotti come detersivi, latte crudo e acqua naturale e frizzante; 

La promozione della pratica del Compostaggio Domestico e lôinclusione dei quantitativi di rifiuti organici cos³ 

gestiti nel calcolo della quota di raccolta differenziata raggiunta dai Comuni secondo i criteri di calcolo poi 

sanciti a livello nazionale dal DM 26/05/2016.  In base ai dati certificati dai Comuni la percentuale di rifiuto 

organico domestico così gestita in Umbria risulta attestarsi poco sopra al 10% come riportato nella tabella 

sottostante. 
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Anno 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Compostaggio domestico  

(percentuale sul rifiuto organico) 

10,4 10,1 10,4 10,2 10,1 10,5 

Tabella 13 - Percentuali di compostaggio domestico anni 2015-2020 

 
La promozione della ñFiliera cortaò nel settore agroalimentare con le azioni  

ñCampagna Amicaò promossa dalla Coldiretti che ha comportato lôapertura di punti vendita al dettaglio di 

prodotti agroalimentari dove le aziende agricole del territorio vendono ñdal produttore al consumatoreò i propri 

prodotti in una logica di catena corta e di valorizzazione delle produzioni locali e 

la emanazione della legge regionale 10 febbraio 2011 n. 1 in tema di ñNorme per il sostegno dei gruppi 

d'acquisto solidale e popolare (GASP) e per la promozione dei prodotti agroalimentari a chilometri zero, 

da filiera corta e di qualitàò; 

La sottoscrizione di protocolli dôintesa con Confcommercio e Confesercenti per la promozione e diffusione 

dellôuso di sacchetti riutilizzabili o biodegradabili e compostabili in largo anticipo sul bando nazionale del 

2018 per gli shopper non compostabili; 

Progetto fontanelle (con Umbra Acque, VUSé) 

Lôistituzione, con la DGR 805 del 3 luglio 2012, del Marchio ñEcofestaò che, partire dal 2013, ogni Comune 

potrà rilasciare ai soggetti promotori delle feste o sagre in funzione delle prestazioni ambientali di ciascuna 

manifestazione oltre allôemanazione di avvisi pubblici per lôerogazione di contributi finanziari agli stessi 

organizzatori che dimostrino di perseguire i seguenti fini: 

contenimento della produzione di rifiuti mediante lôesclusivo utilizzo di stoviglie 

riutilizzabili e durevoli o di stoviglie biodegradabili 

effettuare la raccolta differenziata 

La sottoscrizione di un protocollo dôintesa con la Fondazione Umbria Jazz (29/06/2012) per lôutilizzo nei punti di 

ristoro stoviglie monouso (di shopper per il merchandising) in materiali biodegradabili e compostabili da 

raccogliere in maniera differenziata. 

Sempre in applicazione del Programma Prevenzione e Riduzione della Produzione dei Rifiuti con successiva DGR n. 
1129 del 03/10/2016 la Regione Umbria ha poi approvato le ñLinee guida regionali per la realizzazione e la gestione 
dei centri di riusoò intesi come luoghi idonei al conferimento, da parte dei cittadini, di beni o oggetti non pi½ di loro 
interesse (e che pertanto sarebbero destinati a divenire rifiuti) ma che potrebbero ancora esserlo per altri soggetti, che 
trovandone un utilizzo potrebbero allungarne la vita utile. Con lo stesso provvedimento sono state allocate risorse 
economiche a favore dei Comuni a valere sul fondo regionale alimentato dal gettito derivante dal tributo speciale per il 
deposito in discarica dei rifiuti. 
Attualmente in Umbria risultano attivi i Centri del Riuso di Perugia, di Marsciano, di Umbertide e di Corciano. 
Sempre in tema di Centri per il riuso e buone pratiche di riduzione il Progetto Interreg Europe ñSUBTRACTò merita una 
particolare mensione per la portata internazionale della parternship che lo attua (Italia, Slovenia, Spagna, Svezia, 
Finlandia, Austria, Belgio,) guidata dallôAURI Autorità Umbra Rifiuti e Idrico e per lôambizioso programma di attività 
che prevede. 
Nel ñPiano dôAzioneò del progetto si legge: 

Lo scambio di esperienze in SUBTRACT ha chiarito a responsabili politici ed esperti che il 
tema del riutilizzo e della prevenzione è una parte vitale della gestione dei rifiuti. Gli 
stakeholders hanno preso coscienza che i centri di riuso realizzati finora sono solo i primi 
passi sul campo, embrioni di strutture che avranno potenzialità ben più alte di quelle 
attualmente esistenti. Pertanto, la maggiore efficacia dei centri attraverso la 
digitalizzazione, una maggiore sostenibilità economica con servizi ampliati in un quadro 
normativo più chiaro, e lΩinterconnessione finora inesplorata con le politiche sociali di 
reinserimento e accompagnamento al lavoro per particolari categorie di cittadini, 
ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ǳƴ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƻ ŀƎƎƛǳƴǘƻ ǾŀƭƻǊŜ ŀƭ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ƛƴǘǊŀǇǊŜǎƻ Řŀƭƭŀ άǾƛŀ ǳƳōǊŀ 
ŘŜƭ ǊƛǳǎƻέΦ 
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Tra le azioni pianificate: 

 Trasferimento e ampliamento degli spazi di attività dei centri di riuso: poiché l'esigenza di maggiore spazio è 
comune a tutti i centri umbri ed essendo attualmente tutti ubicati all'interno delle aree destinate ai centri di raccolta 
comunali, ¯ impossibile o quantomeno non fattibile nellôimmediato ampliare i centri esistenti. La soluzione migliore ¯ 
localizzare la merce per l'esposizione al pubblico e la vendita al di fuori dei centri di raccolta. Tale separazione 
potrebbe anche aumentare la percezione pubblica che gli oggetti recuperati non siano rifiuti ma beni attraenti. 
Seguendo l'esempio del centro del riuso di Marsciano, già attivo nella fruizione di ulteriori aree concesse dal 
Comune, l'azione mira a promuovere convenzioni per la fornitura di edifici e locali idonei all'esposizione e vendita di 
beni di riuso, anche in concomitanza con altre attività purché debitamente segnalate e comunicate. Unôulteriore 
valida alternativa che verrà valutata è l'utilizzo di uno spazio espositivo centralizzato, a servizio di più centri di riuso, 
messo a disposizione da un Comune in posizione baricentrica rispetto a quest'ultimo o in un Comune che ha una 
maggiore potenziale presenza di utenti dei beni usati. 
 Servizi digitali: dotare i centri di riuso operanti in Umbria di una piattaforma digitale comune con procedure uniformi 
per tutti i centri per la registrazione delle merci in entrata e in uscita. 
 Funzione sociale e di accompagnamento al lavoro dei centri di riuso: lôazione mira a conciliare il SAL, Servizio di 
Accompagnamento al Lavoro (un servizio regionale dedicato alle persone che per la propria condizione di 
svantaggio sono seguite dai servizi territoriali) e le attività dei centri di riuso mettendo in luce le possibilità dei centri 
di riuso di ospitare persone che usufruiscono del servizio del SAL, individuandone possibili mansioni; 
 Legge regionale per le attività di preparazione al riuso: lôobiettivo ¯ realizzare un dispositivo normativo regionale 
(nuove linee guida o legge regionale) che definisca e chiarisca nel migliore dei modi possibili, la distinzione tra le 
attività di preparazione al riutilizzo e il riutilizzo, con particolare riguardo per quelle che più da vicino potrebbero 
interessare i centri di riuso 

 

6.2.3 Modelli di riferimento e quantificazione dei risultati  

Le attività di Prevenzione del rifiuto e di Riuso (P&R) non trovano ancora né a livello europeo né italiano scale di 
applicazione così elevate tali da fornire «modelli gestionali» consolidati come quelli individuati per la gestione del ciclo 
integrato dei rifiuti. 
Sebbene non esistano statistiche ufficiali che permettano di quantificare l'efficacia delle misure di P&R in termini 
quantitativi sulla produzione dei rifiuti, secondo le stime contenute Rapporto Nazionale sul Riutilizzo 2018 (curato da 
Utilitalia e Associazione Occhio del Riciclone), le attività P&R interessano annualmente tra le 600 e le 700 mila 
tonnellate di rifiuti, circa il 2% della produzione di rifiuti urbani.  
Tuttavia la ñPrima indagine conoscitiva sulle misure di prevenzione della produzione dei rifiuti urbani adottate dai 
Comuniò, pubblicata da ISPRA nel gennaio 2021, per quanto piccolo il campione analizzato, indica una netta tendenza 
all'aumento di iniziative locali in questa direzione. 
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Figura 28 - Provvedimenti emessi dai Comuni relativi alle misure di prevenzione della produzione dei rifiuti, 

anni 2010 - 2019 (fonte ISPRA - 2021) 

 
Sul lato del Riuso anche il primo "Censimento dei centri del riuso", seppur incompleto e basato sulla risposta volontaria 
ad un apposito questionario (iniziativa in corso a cura di Danilo Boni con Maurizio Bertinelli e supportato dal Centro di 
Ricerca Rifiuti Zero di Capannori e da Zero Waste Italy) conferma il trend di crescita del settore misurabile con il numero 
crescente di Centri, specialmente al nord (figura seguente). 
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Figura 29 - Mappa dei Centri del Riuso e/o Riparazione e Upcycling in Italia3. 

 
3 www.google.com/maps/d/u/0/viewer?ll=40.90255086927858%2C12.679663549999994&z=5&mid=1UnfrSQ205wV4frojhE73Q-oVj8-cR-FS 
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6.3 FLUSSI ATTUALI DI RACCOLTA DIFFERENZIATA E MERCEOLOGIA DI RIFERIMENTO 
Nelle seguenti tabelle vengono riportati i dati relativi ai rifiuti raccolti per frazione, in riferimento ai quantitativi totali, 
percentuali e per abitante, sulla base dei dati ricavati da Arpa Umbria: 
 

ANNO 2020 Regione UmbriaSub-Ambito Sub-Ambito Sub-AmbitoSub-Ambito

RD 2020 (t) Totale Totale-S1 Totale-S2 Totale-S3 Totale-S4

Rifiuti per frazione di Raccolta Tutti i Comuni
Tutti i 

Comuni

Tutti i 

Comuni

Tutti i 

Comuni

Tutti i 

Comuni

Popolazione res. 2020 870.165             128.380    365.892        154.640    221.253    

t t t t

Compost. Domestico 13.088               2.289        5.356            3.158        2.285        

Umido 89.485               11.926      40.975          13.296      23.287      

Verde 20.672               5.159        8.844            3.245        3.424        

Carta mono 56.602               6.796        25.334          11.713      12.760      

Vetro mono 24.989               2.232        9.639            5.239        7.879        

Plastica mono 14.732               3.791        5.438            4.216        1.287        

Metallo mono 3.141                 367           1.708            521           545           

Legno mono 9.409                 1.368        4.240            2.140        1.661        

Tessile 3.186                 734           1.565            316           571           

RAEE 4.845                 708           2.028            950           1.158        

Inerti 6.899                 1.050        2.636            1.436        1.778        

Raccolte selettive 778                    167           339               111           161           

Multi CER 150102 3.582                 -           -                -           3.582        

Multi CER 150106 19.621               1.493        12.666          -           5.461        

Multi CER 150107 2.406                 2.406        -                -           -           

Spazz. Stradale 13.667               1.575        9.110            1.240        1.742        

Ingombranti a recupero 3.734                 533           299               1.095        1.808        

Ingombranti a smaltimento 6.656                 827           3.505            1.062        1.262        

Cimiteriali 11                      3               6                   1               1               

RUR 141.547             22.219      55.126          37.856      26.346      

RD TOTALE 290.836             42.594      130.178        48.677      69.387      

RUR TOTALE 148.214             23.049      58.637          38.919      27.609      

RU TOTALE 439.050             65.642      188.815        87.596      96.997       

Tabella 14 - Rifiuti per frazione di raccolta, anno 2020 
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ANNO 2020 Regione Umbria Sub-Ambito Sub-Ambito Sub-Ambito Sub-Ambito

RD 2020 (%) Totale Totale-S1 Totale-S2 Totale-S3 Totale-S4

Rifiuti per frazione di Raccolta Tutti i Comuni
Tutti i 

Comuni

Tutti i 

Comuni
Tutti i ComuniTutti i Comuni

Popolazione res. 2020 870.165                                128.380         365.892        154.640           221.253           

% % % %

Compost. Domestico 3,0% 3,5% 2,8% 3,6% 2,4%

Umido 20,4% 18,2% 21,7% 15,2% 24,0%

Verde 4,7% 7,9% 4,7% 3,7% 3,5%

Carta mono 12,9% 10,4% 13,4% 13,4% 13,2%

Vetro mono 5,7% 3,4% 5,1% 6,0% 8,1%

Plastica mono 3,4% 5,8% 2,9% 4,8% 1,3%

Metallo mono 0,7% 0,6% 0,9% 0,6% 0,6%

Legno mono 2,1% 2,1% 2,2% 2,4% 1,7%

Tessile 0,7% 1,1% 0,8% 0,4% 0,6%

RAEE 1,1% 1,1% 1,1% 1,1% 1,2%

Inerti 1,6% 1,6% 1,4% 1,6% 1,8%

Raccolte selettive 0,2% 0,3% 0,2% 0,1% 0,2%

Multi CER 150102 0,8% 0,0% 0,0% 0,0% 3,7%

Multi CER 150106 4,5% 2,3% 6,7% 0,0% 5,6%

Multi CER 150107 0,5% 3,7% 0,0% 0,0% 0,0%

Spazz. Stradale 3,1% 2,4% 4,8% 1,4% 1,8%

Ingombranti a recupero 0,9% 0,8% 0,2% 1,3% 1,9%

Ingombranti a smaltimento 1,5% 1,3% 1,9% 1,2% 1,3%

Cimiteriali 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0%

RUR 32,2% 33,8% 29,2% 43,2% 27,2%

RD TOTALE 66,2% 64,9% 68,9% 55,6% 71,5%

RUR TOTALE 33,8% 35,1% 31,1% 44,4% 28,5%

RU TOTALE 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 

Tabella 15 - Percentuale per frazione di raccolta, anno 2020 

 
Osservando i dati riportati nelle tabelle  notiamo che la composizione dei rifiuti raccolti varia a seconda del sub-ambito di 
riferimento, così come le percentuali di raccolta differenziata (una netta differenza fra il 55,6 % di RD per il sub-ambito 3 
rispetto al 71,5% del sub-ambito 4). Allôinterno del Sub-ambito 2, per estensione e caratteristiche insediative, vengono 
prodotti quasi la metà dei quantitativi totali di rifiuti (raccolti in maniera differenziata e indifferenziata) 
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ANNO 2020 Regione UmbriaSub-AmbitoSub-AmbitoSub-AmbitoSub-Ambito

RD 2020 (%) Totale Totale-S1 Totale-S2 Totale-S3 Totale-S4

Rifiuti per frazione di Raccolta Tutti i Comuni
Tutti i 

Comuni

Tutti i 

Comuni

Tutti i 

Comuni

Tutti i 

Comuni

Popolazione res. 2020 870.165              128.380     365.892     154.640     221.253     

100,0% 14,8% 42,0% 17,8% 25,4%

kg/ab kg/ab kg/ab kg/ab

Compost. Domestico 15,04 17,83 14,64 20,42 10,33

Umido 102,84 92,90 111,99 85,98 105,25

Verde 23,76 40,18 24,17 20,99 15,47

Carta mono 65,05 52,94 69,24 75,74 57,67

Vetro mono 28,72 17,39 26,34 33,88 35,61

Plastica mono 16,93 29,53 14,86 27,27 5,81

Metallo mono 3,61 2,86 4,67 3,37 2,46

Legno mono 10,81 10,66 11,59 13,84 7,51

Tessile 3,66 5,72 4,28 2,04 2,58

RAEE 5,57 5,52 5,54 6,14 5,23

Inerti 7,93 8,18 7,20 9,29 8,03

Raccolte selettive 0,89 1,30 0,93 0,72 0,73

Multi CER 150102 4,12 0,00 0,00 0,00 16,19

Multi CER 150106 22,55 11,63 34,62 0,00 24,68

Multi CER 150107 2,76 18,74 0,00 0,00 0,00

Spazz. Stradale 15,71 12,27 24,90 8,02 7,87

Ingombranti a recupero 4,29 4,15 0,82 7,08 8,17

Ingombranti a smaltimento 7,65 6,44 9,58 6,87 5,70

Cimiteriali 0,01 0,02 0,02 0,01 0,01

RUR 162,67 173,07 150,66 244,80 119,08

RD TOTALE 334,23 331,78 355,78 314,78 313,61

RUR TOTALE 170,33 179,54 160,26 251,68 124,79

RU TOTALE 504,56 511,31 516,04 566,45 433,60 

Tabella 16 - Rifiuti per f razione di raccolta, kg/ab, anno 2020 

 
La tabella riporta i quantitativi di rifiuti pro-capite. Anche da questa analisi si possono notare le differenze di quantitativi 
dovute alle differenti estensioni dei sub-ambiti e dei differenti sistemi di raccolta adottati allôinterno di essi. 
Complessivamente, un abitante medio della Regione Umbria produce 504,56 kg di rifiuti lôanno, dei quali 170,33 kg 
raccolti in maniera indifferenziata e 334,23 kg in maniera differenziata.  
Lôumido rappresenta la frazione differenziata con i quantitativi più alti (102,84 kg/ab) e, sommata ai quantitativi relativi al 
compost domestico e verde, la frazione organica raggiunge i 141,64 kg/ab. Segue la carta con 65,05 kg/ab. 
In tabella e in figura  viene riportata unôanalisi pi½ specifica delle frazioni merceologiche costituenti i rifiuti urbani raccolti. 
 

2020 t %

Compost. Domestico 13.088              3,0%

Umido + Verde 110.156            25,1%

Carta 56.602              12,9%

Vetro 27.395              6,2%

Plastica 18.315              4,2%

Metallo 3.141                0,7%

Legno 9.409                2,1%

Tessile 3.186                0,7%

RAEE 4.845                1,1%

Inerti 6.899                1,6%

Altro 37.800              8,6%

RUR Tot 148.214            33,8%

Totale 439.050            100,0%  

Tabella 17 - Composizione percentuale delle frazioni raccolte, anno 2020 

 



 

 

 

 

79 

 

 

Figura 30 - Composizione percentuale delle frazioni raccolte, anno 2020 

Lôanalisi conferma quanto gi¨ visto precedentemente: la percentuale di raccolta differenziata si attesta al 66,2%, 

composta per gran parte dalle frazioni organiche (Umido + verde per il 25,1% e compost per il 3,0%, per un totale di 

28,1%). La raccolta della carta si porta al 12,9% e, sommata alla componente organica, costituiscono i due terzi dei rifiuti 

raccolti in maniera differenziata. 

 

Nella tabella viene riportato il livello percentuale di intercettazione delle frazioni merceologiche al 2020; esso 

rappresenta la percentuale di frazione merceologica raccolta in modo differenziato rispetto alla stima totale (ovvero la 

quantit¨ rintracciata e la quantit¨ potenzialmente presente allôinterno del rifiuto indifferenziato).  

La composizione percentuale delle varie frazioni merceologiche (non intercettate) allôinterno del rifiuto indifferenziato, 

sono riportate nella tabella e derivano da analisi qualitative del rifiuto stesso: 

Periodo 2020 

Numero Analisi 97 

Frazione  

Organico 20,6% 

Compostabili (Sacchetti di conf. e interni) 0,82% 

Imballaggi in plastica 16,1% 

Altra plastica 5,3% 

Carta e cartone 21,0% 
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Periodo 2020 

Numero Analisi 97 

Frazione  

Vetro 2,1% 

Altri inerti 0,7% 

Legno 1,9% 

Metalli 2,0% 

Tessili, pelli, cuoio e gomma 9,9% 

Tessili sanitari 10,6% 

Altro 9,1% 

Totale 100% 

Tabella 18 - Composizione percentuale del rifiuto indifferenziato, anno 2020 

 

Figura 31 - Composizione percentuale del rifiuto indifferenziato, anno 2020 

Lôanalisi qualitativa del rifiuto indifferenziato, come riportato nei dati della tabella sopra, mostra come le percentuali più 

alte sono rappresentate da rifiuti di matrice organica, plastica e cartacea (20,6%, 23,1% e 21% rispettivamente) e tessile 

(20,5%). Percentuali molto basse sono rilevate per componenti in legno (1,9%), metalli (2,0%) e vetro (2,1%). 

Frazione % Intercettazione 2020 Merceologia a monte 

Organico 81% 35% 

Carta 66% 20% 

Vetro 91% 8% 

Plastica 51% 14% 

Metallo 71% 2% 
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Frazione % Intercettazione 2020 Merceologia a monte 

Legno 82% 3% 

Tessile 19% 4% 

Tessile sanitari 0% 3% 

Altro (Compreso Inerti, Raee e Raccolte 

Selettive) 

47% 6% 

Compostabili 0% 0% 

Spazzamento stradale 100% 3% 

TOTALE 67% 98% 

Ingombranti - 2% 

Cimiteriali - 0% 

  100% 

RD 66,2%  

Tabella 19 - Percentuale di intercettazione delle frazioni merceologiche, anno 2020 

I dati di intercettazione della frazione organica (81%), metallo (71%) e legno (82%) risultano molto elevati, medi quelli di 

carta (66%) e plastica (51%) e molto bassi per la frazione tessile (19%) e nulli per la frazione tessile sanitaria. Tali 

elementi sono risultati guida per lo sviluppo delle raccolte. 
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6.4 DEFINIZIONE DEI FUTURI SCENARI E FABBISOGNI IMPIANTISTICI 

6.4.1 Modelli gestione dei servizi e obiettivi di raccolta differenziata e riciclo  

Il presente Piano prevede che nel Piano di Ambito gli obiettivi generali di raccolta differenziata debbano essere declinati 

a livello di singolo comune e poi gli stessi dovranno formare la base per lôorganizzazione del servizio nellôambito 

dellôaffidamento della concessione al gestore. 

I servizi in essere dovranno essere adeguati ad un modello basato principalmente sulla raccolta di tipo domiciliare 

connesso o alternativo a sistemi stradali ingegnerizzati che, a partire da uno schema di riferimento omogeneo, sappiano 

adeguarsi alle caratteristiche e necessità specifiche di ciascun territorio (presenza di centri storici, insediamenti 

industriali, realt¨ condominiali, é). I servizi di raccolta domiciliari o di prossimit¨ devono essere supportati da una rete di 

centri di raccolta comunali a servizio delle utenze domestiche e non domestiche; tali strutture permettono di intercettare i 

rifiuti che, a causa dei volumi o della tipologia, non sono conferibili al sistema di raccolta domiciliare e devono essere 

attuati in maniera prevalente ove le condizioni urbanistiche e di sostenibilità economica lo rendano conveniente. 

Alcuni rifiuti della raccolta differenziata, attualmente, non derivano da raccolte monomateriali di frazioni merceologiche 

omogenee ma sono costituiti da più frazioni in quanto derivano da raccolte congiunte di due o più delle principali frazioni 

secche (raccolte multimateriali) o da raccolte di rifiuti composti da pi½ frazioni non separabili allôatto della raccolta, ad 

esempio i rifiuti ingombranti e lo spazzamento stradale. Il modello di sviluppo deve garantire il definitivo superamento 

della raccolta multimateriale pesante (vetro/plastica/lattine) a favore della raccolta multimateriale leggera 

(plastica/lattine) e monomateriale del vetro, in coerenza con le recenti indicazioni del CONAI. 

Inoltre è importante traguardare il passaggio a "tariffazione puntuale" che, consentendo la quantificazione dei rifiuti 

effettivamente conferiti da ogni utenza o piccolo gruppo di utenze, permetta di commisurare la tariffa al servizio goduto; 

si tratta di uno degli strumenti migliori per prevenire e minimizzare la produzione di rifiuti urbani. 

Il precedente PRGR ipotizzava il modello dôintensit¨ applicato allô79% della popolazione residente; per il restante 21% 

della popolazione, residente in aree caratterizzate da una bassa densit¨ abitativa, era previsto il modello ñad area vastaò.  

Il modello di raccolta differenziata ñad intensit¨ò sarà mantenuto e caratterizzato da una raccolta domiciliare con elevate 

frequenze e contenitori di piccolo volume per la frazione residua e la FORSU. 

Si conferma il rafforzamento delle funzioni delle stazioni ecologiche già presenti in modo diffuso sul territorio regionale. 

Inoltre, al fine di incentivare il contenimento della produzione di rifiuti il Piano promuoveva il compostaggio domestico. 

La logica nel presente Piano in generale conferma le scelte del precedente Piano con la necessità di declinazione degli 

obiettivi a livello specifico territoriale e lôintroduzione di modelli stradali ingegnerizzati al fine di ridurre i costi dei sistemi e 

le applicazioni domiciliari non risultano sostenibili dal punto di vista organizzativo, urbanistico e di economicità. 

Il Piano ritiene prioritario il conseguimento di elevate performance quanti-qualitative di R.D. ai fini del raggiungimento 

dellôobiettivo di indice di riciclo e mantenendo la sostenibilità economica, riorganizzazione che richiede quindi una 

significativa responsabilizzazione dei gestori della raccolta nellôadattamento del sistema al territorio, in considerazione 

delle implicite differenze e difficoltà tecnico-operative e di economicit¨ dellôapplicazione e che dovr¨ quindi prevedere il 

ricorso allôinnovazione tecnologica in coerenza anche ai progetti PNRR. Si conferma pertanto la necessita di 

implementazione di: 

 Modello d'intensità (prevalente e sviluppato su almeno il 79% della popolazione caratterizzato prevalentemente per le 

utenze domestiche da raccolta domiciliare porta a porta per le diverse frazioni (ad esclusione vetro e tessili) e ove 

necessario dal punto di vista urbanistico e di sostenibilità economica sostituita da raccolta stradale con sistemi 

ingegnerizzati - servizi domiciliari per utenze non domestiche; 

 Modello d'area vasta caratterizzato da prevalente uso di contenitori per la raccolta stradali ingegnerizzati comprensivi 

della raccolta dell'umido stradale - servizi domiciliari per utenze non domestiche ad elevato tasso di produzione;  
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 Estensione della tariffazione puntuale. 

 Ampliamento del sistema dei Centri di Raccolta. 

 
Nel dettaglio il modello dôintensit¨ deve essere caratterizzato da: 
1 una raccolta porta a porta (ad esclusione del vetro e del tessile) con contenitori di dimensione contenuta per tutte le 

frazioni (FORSU con frequenza di raccolta da due a tre volte a settimana ) e/o stradale ingegnerizzata in relazione 
ai fattori urbanistici e di convenienza economica; 

 
Il modello d'area vasta deve essere caratterizzato da: 
2 raccolta stradale prevalente con frequenze di raccolta medio basse e utilizzo di contenitori di grandi dimensioni per 

secco residuo e imballaggi e di minore dimensione per FORSU (con soluzioni porta a porta per specifiche aree di 
valenza urbanistica e specifiche utenze non domestiche); 

 
In coerenza con il PRGR vigente, si prevede che il modello d'intensità sia esteso ad almeno lô80% della popolazione 

residente. 

E' importante che in sede di progettazione dei nuovi servizi di raccolta si adottino scelte tecniche che non siano 

contrastanti con l'eventuale successivo passaggio a sistemi di tariffazione puntuale. 

In coerenza con la DGR 34/2016, il Piano promuove il passaggio a sistemi di tariffazione puntuale che favoriscano 

l'orientamento degli utenti dei servizi di gestione dei rifiuti verso comportamenti ambientali responsabili che si esprimono 

generalmente in una minore produzione di rifiuti urbani e una maggiore differenziazione. E' importante ricordare come 

con decreto del 20 aprile 2017, il Ministero dell'Ambiente abbia emanato i "criteri per la realizzazione da parte dei 

Comuni di sistemi di misurazione/tariffazione puntuale commisurata al servizio reso - art. 1, c. 667, legge 147/2013"; le 

regole dettate da tale decreto sono in vigore dal 6 giugno 2017. 

Il decreto 20 aprile 2017, nell'articolo 1 esplicita oggetto e finalità: stabilire " i criteri per la realizzazione da parte dei 

Comuni di: 

a) sistemi di misurazione puntuale della quantità di rifiuti conferiti dalle utenze al servizio pubblico; 

b) sistemi di gestione caratterizzati dall'utilizzo di correttivi ai criteri di ripartizione del costo del servizio in funzione del 

servizio reso." Tali criteri sono "finalizzati ad attuare un effettivo modello di tariffa commisurata al servizio reso a 

copertura integrale dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati, svolto nelle forme 

ammesse dal diritto dell'Unione europea." Il decreto definisce inoltre criteri per: 

¶ identificazione delle utenze, trattamento e conservazione dei dati (art. 3); 

¶ criteri per la realizzazione di sistemi per la misurazione puntuale della quantità di rifiuti (art. 4); 

¶ requisiti minimi dei sistemi di identificazione e misurazione puntuale della quantità di rifiuto (art. 5); 

¶ misurazione della quantità di rifiuto (art. 6); 

¶ determinazione dei conferimenti nel caso di utenze aggregate domestiche (art. 7); 

¶ determinazione dei conferimenti di utenze non domestiche all'interno di utenze aggregate (art. 8); 

¶ criteri integrativi ai sistemi di misurazione puntuale (art. 9). 

E' quindi chiaro che il fattore su cui agisce la "tariffa puntuale" è quello economico: gli utenti infatti pagano sulla base 

della quantità di rifiuti conferiti che vengono quantificati secondo diverse metodologie: 

¶ sistemi di pesatura: ad esempio, viene determinato il peso di un contenitore di rifiuto svuotato; 
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¶ sistemi di conteggio dei volumi: ad esempio, viene registrato il numero di sacchi conferiti, di contenitori svuotati, 

di aperture dei cassonetti stradali con accesso controllato attraverso cui si calcola il volume totale conferito. 

Le attuali implementazioni della tariffazione puntuale sul territorio nazionale mostrano come oltre alla quantificazione dei 

rifiuti destinati a smaltimento (rifiuto indifferenziato residuo), spesso sono quantificati anche una o più frazioni raccolte in 

modo differenziato, generalmente con l'obiettivo di monitorare la qualità di tali flussi raccolti. Per lôidentificazione del 

soggetto produttore sono utilizzati dispositivi attivi o passivi che associano in modo univoco quel conferimento di rifiuti ad 

unôutenza; si tratta ad esempio di trasponder RFID passivi, codici a barre, sacchi pre consegnati. E' pertanto evidente 

come le possibili implementazioni della tariffazione puntuale siano molteplici. 

Si ricorda che, ai fini del calcolo della percentuale di raccolta differenziata, il metodo utilizzato è quello definito dalla DGR 

1251 del 3 Novembre 2016 Metodo standard regionale per il calcolo della percentuale di raccolta differenziata. 

Lôindividuazione delle azioni volte al miglioramento quali-quantitativo della RD deve basarsi sullôanalisi dei flussi e dei 

potenziali contenuti merceologici del rifiuto urbano. 

Il modello gestionale proposto prevede incrementi delle raccolte differenziate graduali e sarà calibrato a seconda dei 

comuni: incrementi maggiori saranno registrati ne comuni con basse percentuali di RD. 

Nella tabella che segue si riporta il confronto 2019-2035 delle raccolte differenziate, in termini percentuali, per sub-

ambito e su base regionale su due livelli (75% e 80%) connessi ai diversi obiettivi di scenario:  

Regione 

Umbria
Sub-ambito 1 Sub-ambito 2 Sub-ambito 3 Sub-ambito 4Regione Umbria Sub-ambito 1

Sub-ambito 

2

Sub-ambito 

3

Sub-ambito 

4

RD RD RD RD RD RD RD RD RD RD

t t t t t % % % % %

2019 300.331         42.426           137.234            48.335             72.336           66,1% 62,7% 68,7% 55,4% 72,4%

2020 290.836         42.594           130.178            48.677             69.387           66,2% 64,9% 68,9% 55,6% 71,5%

2021 288.744         42.433           127.716            49.754             68.841           66,0% 64,8% 67,8% 57,0% 71,2%

2022 290.702         42.795           128.272            50.736             68.899           66,6% 65,6% 68,3% 58,3% 71,5%

2023 292.647         43.155           128.822            51.713             68.957           67,3% 66,3% 68,8% 59,6% 71,7%

2024 294.577         43.512           129.369            52.683             69.014           67,9% 67,1% 69,3% 60,9% 72,0%

2025 296.493         43.866           129.911            53.646             69.069           68,6% 67,8% 69,8% 62,2% 72,3%

2026 298.394         44.218           130.448            54.604             69.124           69,2% 68,6% 70,3% 63,5% 72,6%

2027 300.282         44.567           130.981            55.555             69.178           69,8% 69,3% 70,8% 64,8% 72,8%

2028 302.155         44.914           131.510            56.500             69.231           70,5% 70,1% 71,3% 66,1% 73,1%

2029 304.015         45.259           132.034            57.439             69.283           71,1% 70,8% 71,8% 67,4% 73,4%

2030 305.861         45.601           132.554            58.372             69.334           71,8% 71,6% 72,3% 68,7% 73,7%

2031 307.692         45.940           133.070            59.298             69.384           72,4% 72,3% 72,8% 70,0% 73,9%

2032 309.308         46.182           133.581            60.134             69.410           73,0% 72,9% 73,3% 71,2% 74,2%

2033 310.911         46.423           134.089            60.965             69.435           73,6% 73,5% 73,8% 72,4% 74,4%

2034 312.501         46.661           134.592            61.790             69.459           74,2% 74,1% 74,3% 73,6% 74,7%

2035 314.079         46.898           135.090            62.609             69.482           74,8% 74,7% 74,8% 74,8% 74,9%

Anno

 

Tabella 20 - Confronto raccolte 2019-2035 per sub-ambito e regionale (caso 75%) 
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Regione 

Umbria
Sub-ambito 1 Sub-ambito 2 Sub-ambito 3 Sub-ambito 4

Regione 

Umbria
Sub-ambito 1

Sub-ambito 

2

Sub-ambito 

3

Sub-ambito 

4

RD RD RD RD RD RD RD RD RD RD

t t t t t % % % % %

2019 300.331         42.426           137.234            48.335             72.336          66,1% 62,7% 68,7% 55,4% 72,4%

2020 290.836         42.594           130.178            48.677             69.387          66,2% 64,9% 68,9% 55,6% 71,5%

2021 290.331         42.597           128.469            50.037             69.228          66,3% 65,1% 68,2% 57,3% 71,6%

2022 293.822         43.187           129.773            51.215             69.647          67,3% 66,2% 69,1% 58,8% 72,2%

2023 297.288         43.773           131.068            52.385             70.062          68,3% 67,3% 70,0% 60,3% 72,9%

2024 300.732         44.355           132.354            53.548             70.475          69,3% 68,4% 70,9% 61,9% 73,5%

2025 304.152         44.933           133.631            54.703             70.885          70,3% 69,5% 71,8% 63,4% 74,2%

2026 307.549         45.507           134.899            55.851             71.291          71,3% 70,6% 72,7% 64,9% 74,8%

2027 310.923         46.078           136.158            56.992             71.695          72,3% 71,7% 73,6% 66,4% 75,5%

2028 314.273         46.645           137.408            58.125             72.095          73,3% 72,8% 74,5% 68,0% 76,1%

2029 317.601         47.208           138.650            59.251             72.493          74,3% 73,9% 75,4% 69,5% 76,8%

2030 320.906         47.767           139.883            60.369             72.887          75,3% 75,0% 76,3% 71,0% 77,4%

2031 324.189         48.322           141.108            61.480             73.278          76,3% 76,1% 77,2% 72,5% 78,1%

2032 327.104         48.731           142.187            62.542             73.643          77,2% 77,0% 78,1% 74,0% 78,7%

2033 329.998         49.137           143.259            63.597             74.005          78,2% 77,8% 78,9% 75,5% 79,3%

2034 332.873         49.540           144.322            64.645             74.365          79,1% 78,7% 79,7% 77,0% 80,0%

2035 335.727         49.941           145.378            65.686             74.721          80,0% 79,6% 80,5% 78,4% 80,6%

Anno

 

Tabella 21 - Confronto raccolte 2019-2035 per sub-ambito e regionale (caso 80%) 

 

Nel grafico che segue si riporta il confronto delle raccolte 2019-2035 in termini percentuali, su base regionale: 

 

Figura 32 - Grafico confronto raccolte 2019-2035 su base regionale (75%)  
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Figura 33 - Grafico confronto raccolte 2019-2035 su base regionale (80%) 

 

6.4.1.1 Evoluzione dei flussi  

Si riporta lôevoluzione attese dei flussi nel rispetto della Direttiva CE2008/98 Art.28 c.3 a). Nella tabella che segue si 
riportano i flussi (2019-2035) per frazione merceologica su base regionale in termini di ton/anno: 

  














































































































































































































































